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PREFAZIONE

Esattamente cinquant'anni fa si pubblicava il primo, importante con­ 
tributo ad opera di Vittore Pisani sulla « unità culturale indo-mediter­ 
ranea », un concetto cui molto si è ricorso in seguito nell'ambito de­ 
gli studi classici ed indoiranici per spiegare fenomeni ed istituzioni cul­ 
turali e linguistiche comuni alle antiche civiltà fiorite in quell'area geo­ 
grafica. Inizialmente si ipotizzava l'esistenza effettiva di una civiltà di 
« sostrato », cui corrispondeva una sorta di « lingua franca » che si 
immaginava dovesse coprire intorno al IV millennio una vasta zona di 
territorio, estendentesi dall'Egitto, attraverso la Palestina, l'Asia Mi­ 
nore, la Mesopotamia e la Persia meridionale, fino all'India settentrio­ 
nale con propaggini per tutto il Mediterraneo 1, quella stessa area inte­ 
ressata in età storica dalle lingue indoeuropee meridionali, dalle lingue 
asianiche, da quelle dravidiche e semitiche: di tale « lingua franca » si 
mirava a ricostruire l'albero, tenendo conto di tutte le ramificazioni, 
ovvero i relitti storici, di essa. Oggi viceversa, si preferisce parlare 
dell'indomediterraneo « in termini di " superstrato culturale " preisto­ 
rico (qualcosa che si estende su una originaria varietà linguistica e cul­ 
turale) e guardare la " unità culturale " come la risultante di reiterati 
processi di osmosi, che possiamo ricostruire sì, ma con una procedura 
che... è piuttosto la formulazione sintetica di una congruenza, 
di cui i fatti reperibili nelle singole culture e lingue storiche sono i n -

1 Si veda V. Pisani, L'unità culturale indo-mediterranea anteriore all'avvento 
di Semiti e Indoeuropei, in « Scritti in onore di Alfredo Trombetti », Milano 1938, 
pp. 199-213.

2 D. Silvestri, Riflessi onomastici indomediterranei, in « Atti del Sodalizio 
Glottologico Milanese », voi. XXVII, Milano 1987, pp. 138-158.
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Sul « valore di fonte storica di prim'ordine che alla Bibbia sem­ 
pre più si va confermando » da questo punto di vista insisteva già lo 
stesso Pisani nella conclusione dello studio citato. Studiando la Bibbia 
ebraica in una prospettiva filologica ed antropologica è facile rendersi 
conto di quanto questo monumento della cultura semitica fosse in parte 
espressione di un mondo più vasto, avesse la sua culla proprio in quel­ 
l'ambito culturale mediterraneo che finì poi sostanzialmente per essere 
il primo a recepirne e riassorbirne il profondo messaggio spirituale. 
Questo nostro studio vuole appunto essere un modesto contributo non 
diciamo all'identificazione per certo di indizi e riflessi medi­ 
terranei nel linguaggio e nella cultura biblica, ma quanto meno alla for­ 
mulazione di ipotesi sulla questione.

« L'era ginecocratéca — scriveva Bachofen nell'introduzione alla 
sua monumentale opera sul matriarcato 3, una delle istituzioni fonda­ 
mentali del « sostrato » culturale mediterraneo (preferiamo mantenere 
la dizione convenzionale) — è la poesia della storia ». Anche a noi, dun­ 
que, è apparso logico volgere la nostra attenzione verso le più antiche 
manifestazioni della poesia biblica ed ivi ricercare quegli indizi di 
un mondo che altrove aveva trovato espressione nei poemi eroici di 
Omero piuttosto che negli inni del Rgveda, capisaldi imperituri, al pari 
della nostra Bibbia, di una. cultura dai valori universali.

Da tutte queste considerazioni nasce il nostro interesse per il Com­ 
miato di Yaàqdb, uno degli esempi più antichi di poesia ebraica in\ 
nostro possesso. Ma se si fa eccezione per il titolo, questo saggio non 
si presenta fin dalle prime pagine come un'analisi del passo in chiave 
mediterranea. Il « rischio dei miraggi o delle agnizioni impossibili », di 
« smarrirsi e... viaggiare intorno a se stessi » 4 è tale in questo campo 
che abbiamo preferito partire da uno studio di tipo tradizionale. Per 
questo c'è anche un'altra ragione. Si tratta, come si è detto, di un brano 
assai antico e di contenuto oracolare che non cessa di costituire per 
la critica biblica una fonte di ogni sorta ài problemi, che vanno dall'in- 
terpretazione di singoli termini alla concezione complessiva del poema. 
Ecco perché si è ritenuta imprescindibile una ricostruzione preliminare 
del testo, del suo Sitz im leben, della sua genesi e del suo significato 
per l'epoca in cui è stato redatto come tale, cioè per l'uomo biblico.

3 J. J. Bachofen, II matriarcato, Ricerca sulla ginecocrazia del mondo antico 
nei suoi aspetti religiosi e giuridici, voi. I, trad. it., Torino 1988, p. 19.

4 D. Silvestri, art. cit.
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In questa dirczione abbiamo proceduto inizialmente attraverso 
una serrata documentazione sulla letteratura critica, raccogliendo tutto 
quanto ci è stato possibile reperire sull'argomento dal 1800 ad oggi, 
toccando svariate discipline in qualche modo interconnesse, dalla filo­ 
logia, alla storia, alla storia delle religioni, alla linguistica semitica com­ 
parativa, considerando soprattutto i paralleli ugaritici (non senza ten­ 
tare un timido raffronto, peraltro privo di esiti concreti, con le fonti 
eblaitiche). Si è trattato, nei limiti del possibile, di una lettura attenta, 
ma non pedissequa. In molti casi gli studi del passato ricorrevano al­ 
l'emendamento testuale anche dove questo non era obbiettivamente 
necessario. Noi abbiamo sempre preferito non discostarci mai dal Testo 
Masoretico 5, limitandoci, laddove non si poteva fare a meno, a ritoc­ 
care l'interpunzione. Crediamo anche da questo punto di vista di aver 
fornito una ricostruzione di tutto interesse, per la quale ci siamo av­ 
valsi in particolare di alcuni studi ottocenteschi non valutati a suffi­ 
cienza dalla critica più recente, come il Commento luzzattiano al Pen­ 
tateuco 6 .

Un atteggiamento volutamente diverso abbiamo invece tenuto per 
le fonti targumiche, cioè per le prime versioni della Bibbia in aramai- 
co, greco, latino, siriaco, che sono le più antiche testimonianze di una 
esegesi biblica in nostro possesso. Ancora oggi molti studiosi ritengono 
che tali fonti, forse proprio per la loro antichità e vicinanza nel tempo 
e nello spazio all'originale, documentino l'esatta lezione, o per lo meno 
interprefazione, di termini e locuzioni per noi altrimenti indecifrabili. 
Non è questa la sede adatta per confutare tale tesi 7; gli antichi tra-

5 Per il testo biblico abbiamo usato la "Bibita Hebraica Stuttgartensia, Liber 
Genesis, ed. a cura di O. Eissfeldt, Stoccarda 1977. - Un cenno a parte merita la 
questione tanto dibattuta della cosiddetta teoria documentaria o « delle fonti ». 
Ad essa non si farà riferimento alcuno nel corso del nostro lavoro, anche perché 
gli stessi sostenitori di tale ipotesi sono concordi nel ritenere il brano da noi preso 
in esame appartenente « ad una fonte indipendente che non ha nulla a che fare 
con le tradizioni JEP » (Testa, La Sacra Bibbia a cura di S. Garofalo, Torino 1974, 
Genesi, voi. II, p. 209). Per un'introduzione all'argomento rimandiamo ad A. Sog- 
gin, Introduzione all'Antico Testamento, pp. 125 ss. e alla predetta opera di Te­ 
sta, voi. I, pp. 2-20. Una critica radicale alla teoria è contenuta in U. Cassuto, La 
questione della Genesi, Firenze 1934; si veda anche M. E. Artom, II libro del 
popolo, Roma 1980, pp. 35 ss.

6 S. D. Luzzatto, Pèyrus 'al hamissah humséy Tòràh (in ebr.), Tei Aviv 1971 2 
(Padova 1871').

7 All'argomento si accenna nel nostro studio II Targum 'Qnqelds: traduzione
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duttori della Bibbia, lungi doli'averci consegnato il significato originale 
di termini poi dimenticati, dovevano affrontare in realtà le nostre stesse 
difficoltà con strumenti e cognizioni inferiori alle nostre e per di pm 
in una prospettiva spesso fortemente limitata da condizionamenti di or­ 
dine teologico 8 . Ciò spiega la nostra decisione di essere molto cauti 
nell'accogliere gli esiti di tale tradizione esegetica.

Ad un presumibile rapporto del nostro brano con la cultura me­ 
diterranea è infine dedicato l'ultimo capitolo della nostra trattazione. 
Si tratta, lo ripetiamo, di una semplice ipotesi scaturita dopo lunghe e 
attente riflessioni sullo studio condotto nei capitoli precedenti. Niente 
di eclatante dunque: troppo poco, tutto sommato, sappiamo di e e r t o ,. 
non diciamo sulla « unità culturale indomediterranea », ma sulla stessa 
poesia biblica per poterci dire certi delle nostre conclusioni. Assu­ 
miamole dunque al più come un'interessante e forse afascinante ipotesi 
di lavoro, sperando che possa servire quale punto di partenza per ulte­ 
riori ricerche.

Desideriamo rivolgere un particolare ringraziamento alla Pro/. M. L. Modena 
Mayer per il valido aiuto prestatori nella ricerca linguistica.

o tradizione, in « Augustinianum », Atti del XVIII Convegno di studiosi di ese­ 
gesi giudaica e cristiana, Roma 1990.

8 Secondo i principi informatori del Targum la Bibbia è un monolite che 
registra la rivelazione, fatta una volta per tutte, dell'intera realtà: non si ammette 
una storia del testo e l'unico modo di spiegare la Bibbia è attraverso un confronto 
all'interno della Bibbia stessa (associazione) ovvero con la realtà 
circostante del traduttore (attualizzazione); il fatto che la Bibbia abbia 
come ogni altro testo un suo preciso background culturale e che indagando in que­ 
sto background si possano trovare spiegazioni per fenomeni che nel ristretto am­ 
bito biblico sono insoliti non sembra aver rilevanza per il Targumista. Quanto al 
nostro brano, targumismi quasi universalmente accettati dalla critica e da 
noi viceversa revocati in dubbio sono soprattutto interpretazioni di alcuni termini 
rari ed incerti (mékéròtéyhem del v. 5, tradotto « nella loro terra d'origine » in 
rapporto con Ez. 16, 3; Sildh del v. 10 associato con Ez. 21, 32; mispetayim del 
v. 14 tradotto « confini »; ben poràt del v. 22 tradotto « figlio di una vite frutti­ 
fera ») certamente almeno in parte determinate da istanze apologetiche o quanto 
meno da una ristretta prospettiva dei dati linguistici.



1) Libri biblici (secondo il canone ebraico):
Gen. = Genesi Hab.
Es. = Esodo Sof.
Lev. = Levitico Ag.
Num. = Numeri Zac.
Deut. = Deuteronomio Mal.
Gios. = Giosuè Sai.
Giud. = Giudici Prov.
Sam. = Samuele (I e II) Giob.
Is. = Isaia Cant.
Ger. = Geremia Lam.
Ez. = Ezechiele Eccl.
Os. = Osca Est.
Gioe. = Gioele Dan.
Am. = Amos Esd.
Mie. = Michea Neh.
Na. = Nahum Cron.

2) Testi ugaritici:
AB = Poema di 'Aleyan Ba'al
Aght = Poema di Aqhat
Krt = Poema di Keret
'ant = Poema di 'Anat

3) Antiche traduzioni della Bibbia e testi rabbinici:

Aq.
LXX
N
(Pent.) Sam. =
Pes. =
Sym. =
T

Aquila (greca) 
Settanta (greca) 
Codex Neophyti 
Pentateuco Samaritano 
Pésitta' (siriaca) 
Simmaco (greca) 
Targùm

Habacuc
Sofonia
Aggeo
Zaccaria
Malachia
Salmi
Proverbi
Giobbe
Cantico dei Cantici
Lamentazioni
Ecclesiaste
Ester
Daniele
Esdra
Nehemia
Cronache (I e II)
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Teod. = Teodozione (greca)
TF = Targùm frammentario (aramaica)
TJ = Targùm Pseudo-yònàtàn (aramaica)
TM = Testo Masoretico
TO = Targùm 'Onqèlòs (aramaica)
TP = Targùm Palestinese (aramaica)
Tyon = Targùm Yònàtàn ai Profeti (aramaica)
Vulg. = Vulgata (latina)
B. R. = Berè'sit Rabbàh

4) Testi extracanonici e neotestamentari:

Acta Apost. = Atti degli Apostoli
Apoc. = Apocalisse
Test. Zeb. = Testamento dei 12 Patriarchi, Zébùlùn
Test. Ben. = Testamento dei 12 Patriarchi, Binyàmìn

5) Testi qumr anici:
4 Q Patr = Benedizione patriarcale (commento a Gen. 49, 10)

6) Altre fonti antiche:

Apol. = Giustino, Apologià
Diod. Sic. = Diodoro Siculo, Biblioteca Storica
Hes. = Esiodo
Hor. Ep. = Grazio, Epistole
(Jos.) Ant. = Giuseppe Flavio, Antichità Giudaiche
(Jos.) Bell. = Giuseppe Flavio, la Guerra Giudaica
Leg. = Piatene, Leggi
Polyb. = Polibio, Storie
Strab. = Strabene, Geografia
Suet. Ve.?p. — Svetonio, Vita di Vespasiano
Tac. Hist. = Tacito, Storie
Verg. Georg. = Virgilio, Georgiche

7) Titoli di riviste e altre opere moderne:
B. D. B. = BROWN - DRIVER - BRIGGS, A hebrew and english Lexicon of thè

	 Olà Testament, Oxford 1951.
C. B. Q. = Catholic Biblical Quarterly, Washington 1939 ss.
E. B. B. = Elenchus Bibliographicus Bibltcus, Roma 1920 ss.
E. J. = Encyclopedia Judaica, Gerusalemme 1972.
G. K. = GESENIUS - KAUTSCH, Hebrew Grammar, Oxford 1910.
H. U. C. A. = Hebrew Union College Annual, New York 1925 ss.
J. = JOUON P., Grammaire de l'hebreu biblique, Roma 1923.
J. B. L. = The journal of Biblical Literature, New Haven 1890.
J. C. S. = Journal of Cuneiform Studies, New Haven.
J. N. E. S. = Journal of Near Eastern Studies, Chicago 1942 ss.



Elenco delle abbreviazioni XVII

J. P. O. S. — Journal of thè Palestine Oriental Society, Gerusalemme 1920 ss.
J. Q. R. = The Jewish Quarterly Review, Filadelfia 1888 ss.
J. S. S. = Journal of Semitic Studies, Manchester.
J. Th. S. = Journal of Theological Studies, Londra - Oxford 1899.
R. B. = Revue Biblique, Parigi - Gerusalemme 1892 ss.
R. S. P. = Ras Shamra Parallels a cura di L. R. FISCHER, Roma 1972.
V. D. = Verbum Domini, Roma 1921 ss.
V. T. = Vetus Testamentum, Leida 1951 ss.
V. T. s. = Supplemento al V. T.
Z. = ZORELL F., Lexicon bebraicum et aramaicum veteris Testamenti f 

	Roma 1968.
Z. A. = Zeitschrift fiir Assyriologie.
Z. A. W. = Zeitschrift fùr die Alttestamentliche Wissenschaft, Giessen - Ber­ 

	lino 1881 ss.

8) Abbreviazioni di termini vari di uso corrente:
a = anno, altri, altrove; acc. = accadico; ad loc., ad v. = riferimento al passo 
o al verso di cui si sta trattando; a. E. V. = Avanti l'Era Volgare; app. = appen­ 
dice; app. crii. = apparato critico; ar. = arabo; aram. = aramaico; art. cit. = 
articolo citato in precedenza nel capitolo; ass. = assiro; bibl. = biblico; cap. = 
capitolo; caus. = proposizione causale; cfr. = confronta; comm. — commento; 
cong. = congiunzione; d. E. V. = dell'Era Volgare; du. = duale; ebr. = ebrai­ 
co; ecc. = eccetera; ed. = edizione, edito; egiz. = egiziano; Enc. = enciclo­ 
pedia; etim. = etimologicamente; fase. = fascicolo; frane. = francese; gr. = 
greco; ibid. = ibidem, riferimento ad un'opera citata nella nota immediatamente 
precedente; ie. = voce indoeuropea ricostruita; ingl. = inglese; introd. = in­ 
troduzione; it. = italiano; lat. = latino; loc. cit. = riferimento all'ultimo passo 
citato di un'opera; lett. = letteralmente; n. = nota; ns. = nostro; N. Y. — 
New York; op. cit. = opera citata in precedenza nel capitolo; opp. = oppure; 
p. = pagina; par. = paragrafo; p. es. = per esempio; prec. = precedente; 
prep. = preposizione; plur. = plurale; princ. = proposizione principale; prob. 
= probabile, probabilmente; rad. = radice; rist. = ristampa; sdì. = scilicet; 
sec. = secolo, secondo; seg. = seguente; sing. = singolare; spec. = special­ 
mente; sum. = sumerico; s. v. = sub voce; t. = termine; ted. — tedesco; 
temp. = proposizione temporale; trad. = traduzione, tradotto; ug. = ugaritico; 
v. = verso, verbo, voce, vedi; voi. = volume.

9) Traslitterazione dei caratteri ebraici:
Per la trascrizione delle consonanti di parole ebraiche, aramaiche e di altre 

lingue semitiche si è fatto riferimento al sistema di MOSCATI, An introduction to 
thè Comparative Grommar of thè Semitic Languages, Wiesbaden 1980, p. 43. Per 
scrupolo di maggiore chiarezza si sono volute mantenere nella trascrizione anche 
le matres lectionis e per le vocali la distinzione in lunghe (""), brevi (senza segno 
diacritico) e semivocali ("*"). La grafia originale così traslitterata è stata adottata 
per a) citazioni da testi, b) nomi di luogo e di persona, e) titoli di opere, qua­ 
lora questi non abbiano un corrispettivo in italiano; se ce l'hanno, come p. es. 
con i libri biblici, si è invece preferito adottare quest'ultimo.
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CAPITOLO I

IL COMMIATO DI YA'ÀQÒB
(GEN. 49, 2-27)

1.1. - INQUADRAMENTO STORICO-LETTERARIO.

1.1.1. - Genere letterario: commiato.

Il passo biblico oggetto della nostra trattazione si trova nella Ge­ 
nesi al cap. 49, vv. 2-27. Esso contiene le ultime parole che Ya'àqòb 
morente rivolge ai suoi figli ed è per consenso comune uno degli esempi 
più antichi di poesia ebraica in nostro possesso. Il brano si inserisce nel 
racconto in prosa delle ultime vicende della vita di Ya'àqòb. Trasferitosi 
da Kéna'an in Egitto a causa di una carestia, dopo diciassette anni di 
permanenza in quel paese (Gen. 47, 28) il centoquarantasettenne Patriar­ 
ca si ammala (48, 1) e, sentendosi prossimo a morire, chiama intorno a 
sé i propri figli.

Dopo aver impartito una speciale benedizione ai nipoti 'Eprayim 
e Mènasseh nati dal figlio prediletto Yòsèp, si rivolge a ciascuno dei 
suoi dodici figli maschi, chiamandoli per nome ad uno ad uno, per infor­ 
marli su « ciò che sarebbe "loro" accaduto nel futuro » (49, Ib).

Il brano comprende undici oracoli (Sim'òn e Lèwi sono associati 
in un solo oracolo) in cui il padre, partendo da un'osservazione del carat­ 
tere o del comportamento di ciascuno dei figli o anche semplicemente 
da un gioco etimologico sul nome, ne loda alcuni, ne biasima altri, di 
altri ancora delinea profeticamente il destino, ricorrendo talvolta ad 
una metafora animale. Naturalmente già una lettura superficiale del 
brano permette di intuire che il riferimento non è da intendersi tanto 
alle persone dei figli di Ya'àqòb quanto alle posteriori tribù di cui essi 
sono considerati i capostipiti e gli eponimi, tribù di cui si da già per
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avvenuta la distribuzione territoriale in Kéna'an. Chiara dimostrazione 
di ciò si ha nel v. 16 (oracolo su Dàn) e nel verso conclusivo di rac­ 
cordo (v. 28), dove si parla esplicitamente di tribù; inoltre gli oracoli 
su Zébùlùn (v. 13), Yissàkàr e 'Àsèr alludono certamente ad un inse­ 
diamento geografico. Gli oracoli sono piuttosto brevi: la maggior parte 
comprende uno o due versi soltanto e solo quelli relativi a Yèhùdàh e 
a Yòsèp hanno un'estensione maggiore. Terminato il brano poetico, ri­ 
prende il racconto in prosa (v. 29 e ss.) delle ultime volontà di Ya'àqòb 
ai figli, e della sua morte.

Trattandosi di un brano poetico assai antico e per di più di con­ 
tenuto oracolare, esso non cessa di costituire per la critica biblica una 
fonte per ogni sorta di problemi, che vanno dall'interpretazione di 
singoli termini alla concezione complessiva del brano. In questo capi­ 
tolo ci limiteremo ad enucleare le principali cruces di ordine generale 
di cui indicheremo le ipotesi di soluzione più accolte dagli studiosi la­ 
sciando ai capitoli successivi la trattazione di problemi particolari.

Un primo problema riguarda l'interpretazione del termine be­ 
nedizione con cui il discorso di Ya'àqòb è definito nel v. 28. Al­ 
meno due degli undici oracoli, infatti, (i primi due) contengono espli­ 
cite maledizioni (cfr. v. 7) mentre solo due possono essere definiti 
benedizioni nel vero senso del termine (quello su Yèhùdàh e 
quello su Yòsèp); gli altri in genere si limitano ad un sommario trat­ 
teggio della sorte e dell'indole della posterità.

La soluzione che ritengo più accettabile è quella data da Armer- 
ding *. In ebraico biblico la radice brk oltre al significato di « bene­ 
dire » maggiormente attestato ha anche quello più generico di « salu­ 
tare » che incontriamo fra l'altro in un passo molto vicino al nostro, 
al cap. 47,7.10 (dove più esattamente significa « accomiatarsi, con­ 
gedarsi») 2 . È perciò molto probabile che anche qui la benedizione 
sia in realtà un commiato del padre morente dai propri figli e che così

1 C. Armerding, The last words of Jacob: Genesis 49, in « Bibliotheca Sacra » 
CXII (1955), p. 320. E. A. Speiser (Genesis, The Anchor Bible, New York 1964, 
p. 370) pensa invece che il verso in questione, essendo probabilmente un raccordo 
redazionale, usi la radice brk per l'analogia con altri passi oracolari dal contenuto 
invece benigno, come la bèràkàh di Mòseh (Deut. 33); viceversa secondo A. Ca- 
quot (La parole sur Juda dans le testament lyrique de Jacob: Genèse 49, 8-12, in 
« Semitica » XXVI (1976), p. 6) è stata usata questa definizione perché i passi più 
significativi del nostro brano sono precisamente le benedizioni a Yèhùdàh e a 
Yòsèp.

2 Cfr. B. D. B., p. 139.
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vada inteso il termine beràkàh a proposito di altre formule analoghe 
(Gen. 21-35\Deut. 33, 1). Il commiato sembra infatti costituire un ge­ 
nere letterario a sé stante nella letteratura biblica. Esempi notevoli ol­ 
tre al nostro si trovano in Gen. 27, 28-29, 39-40; Deut. 33, 2-29; 
2 Sam 23, 1-7. In tutti questi casi si tratta delle «ultime parole di 
personaggi famosi dell'antichità d'Israele... con le quali essi rivolgono 
ai propri ascoltatori brevi parole di benedizione o di maledizione o al­ 
trimenti connesse con la loro vita » 3 . Dei tre commiati sopra citati 
(rispettivamente di Yishàq, di Mòseh e di Dàwìd) ci interessa soprat­ 
tutto il secondo per le sue strette affinità con il nostro. Anche Mòseh 
poco prima di morire si rivolge singolarmente a ciascuna delle tribù di 
Israele delineandone il carattere futuro attraverso immagini poetiche 
ed oscure allusioni e gli oracoli paralleli su Yòsèp rivelano notevoli 
somiglianze.

1.1.2. - Genere letterario: poema tribale.

Già da quanto più sopra accennato si capisce come sia doveroso 
dubitare della paternità di Ya'àqòb nei confronti del commiato attri­ 
buito a lui. A parte la considerazione che difficilmente un poema così 
curato potrebbe essere stato composto da un morente 4, Skinner 5 rile­ 
vava giustamente che: a) il poema si riferisce ad una situazione storica 
certamente posteriore di molti secoli all'epoca del Patriarca e ben deli­ 
mitata: non vi si trovano infatti allusioni non solo a fatti personali 
successivi di Ya'àqòb e dei suoi figli, ma anche ad avvenimenti inter­ 
medi di grande importanza nella storia ebraica, come l'Esodo e la Pro­ 
mulgazione del Decalogo. D'altronde un documento ha valore storico 
solo se è stato prodotto nell'epoca cui si riferisce; h) il poema sembra 
pervaso da un forte sentimento nazionale che non poteva esistere al 
tempo di Ya'àqòb mentre vi manca completamente il senso della fami­ 
glia che viceversa gli si può ragionevolmente attribuire attraverso i rac­ 
conti in prosa relativi a lui; e) chi parla non è Ya'àqòb individuo, ma 
Ya'àqòb in quanto rappresentante dell'unità ideale di Israele e ciò 
appare chiaramente dall'uso che si fa del nome al v. 7: qui l'autore 
stesso ci fa capire che non può essere Ya'àqòb, il quale non avrebbe

3 J. A. Soggin, Introduzione all'Antico Testamento, Brescia 1979 3 , p. 112.
4 Cfr. J. M. Lagrange, La prophetie de Jacob, in « R. B. » VII (1898), p. 539.
5 J. Skinner, A criticai and Exegetical Commentary on Genesis, The Interna­ 

tional criticai commentary, Edimburgo 1930, p. 508.
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potuto adoperare il proprio nome in un senso di molto posteriore alla 
sua epoca e cioè per designare l'intera collettività di Israele.

Pressoché tutti gli studiosi 6 sono d'accordo che siamo di fronte 
ad una serie di vaticinio, ex eventu fatti pronunciare dal capostipite- 
eponimo del popolo. La concezione di Ya'àqòb parlante è molto pro­ 
babilmente originale e ciò è evidente dal fatto che la sua figura è co­ 
stantemente presente nel poema (v. 2,3 ss.; 8-9, 26): gli oracoli cer­ 
tamente riflettono le condizioni e le aspirazioni del periodo che vide il 
consolidamento della nazionalità ebraica 7 ed esprimono « l'affermazio­ 
ne della coscienza collettiva di Israele sulla condotta e il destino delle 
varie tribù, un'idea elegantemente insinuata mettendo gli oracoli stessi 
in bocca al capostipite della nazione » 8 . È perciò chiaro che i nostri 
oracoli hanno un'origine assolutamente indipendente dal contesto in 
cui si trovano ora: quando si è pensato di introdurveli come commiato 
profetico di Ya'àqòb non si è fatto altro che premettere loro un ver­ 
setto introduttivo che li definisce come profezie (v. 1 b) e rendere all'im­ 
perfetto una buona parte dei verbi che probabilmente in origine non 
lo erano 9 .

Da questo punto di vista il nostro poema è riconducibile ad un 
altro genere letterario, quello che il Testa 10 definisce « poema tribale, 
un genere stilistico che " celebra o condanna ", per bocca del patriarca 
ancestrale, le singole tribù che sono considerate figlie del medesimo » ". 
Oltre al nostro anche altri poemi tribali nella Bibbia sono contempo­ 
raneamente commiati, perché si immagina che siano stati pro­ 
nunciati in extremis: si è già fatta menzione degli oracoli di Yishàq su 
Ya'àqòb (Gen. 27, 28-29) ed 'Esàw (ibid. vv. 39-40) e di quelli di 
Mòseh (Deut. 33, 2-29). Non sono invece commiati gli oracoli di Noàh

6 Di parere differente è F. Zorell, Vaticinium lacob patriarchae, in « V. D. » 
VII (1927): « Antiquissimum esse hoc vaticinium et non recentiore aetate con- 
fectum ipse textus docere videtur. Quis enim posteriorum ausus esset lacob pa- 
triarcham facete alicui ex filiis suis, quorum ex stirpe se esse omnes Israelitae 
gloriabantur, maledicentem ...? » (art. cit., p. 65).

7 Cfr. Skinner, op. cit., p. 509.
8 Ibidem.
9 Cfr. Caquot, loc. cit.

10 E. Testa, Genesi voi. IL La Sacra Bibbia a cura di S. Garofalo, Torino 1974, 
pp. 213-214. Cfr. anche J. Lindblom, The politicai background of thè shiloh oradey 
in «V.T. S. » I (1953), p. 78.

11 Testa, loc. cit.
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sui suoi tre figli (Gen. 9,25-21) e la Cantica intonata da Deboràh 
(Giud. 5) in seguito alla vittoria ottenuta sui Cananei presso il fiume 
Qìson. Anche questo poema è senz'altro fra i più antichi della Bibbia 
e, pur riferendosi ad uno sfondo storico certo molto più limitato, ha 
diversi punti di contatto con il nostro: anzitutto nel fertissimo senti­ 
mento nazionale che lo compenetra e quindi nel mescolamento di elogi 
e di rimproveri che in questo caso sono rivolti alle tribù israelitiche 
dalla condottiera-poetessa in relazione alla maggiore o minore parteci­ 
pazione delle medesime all'episodio di guerra. Simili per intonazione 
al poema tribale si possono considerare anche gli oracoli formulati da 
BiTàm al re di Mò'àb sulla potenza di Israele (Num. 23-24 passim): 
come vedremo, singoli brani presentano precise affinità testuali con il 
nostro poema, specie con l'oracolo su Yéhùdàh.

1.1.3. - Composizione e datazione; unità del poema.

Già Skinner 12 notava che gli undici oracoli di Ya'àqòb non sem­ 
brano presentare una perfetta unità di fondo: A) alcuni rivelano una 
struttura più complessa di altri (Dàn con due esordi, Yéhùdàh con 
tre); B) Nessun periodo storico determinato può essere invocato come 
sfondo comune a tutti gli oracoli. Anche se non vi è assolutamente 
accordo fra gli studiosi sulle circostanze precise da assegnare ad ogni 
oracolo in linea di massima può valere il quadro generale seguente: 
a) Gli oracoli su Rè'ùbèn, Sim'ò'n e Lèwì serbano il ricordo di eventi 
del passato remoto legati certamente alle prime fasi della conquista di 
Kèna'an e la loro composizione deve essere necessariamente di poco 
posteriore. Come si vedrà meglio in seguito, l'assottigliamento della 
prima tribù e la dispersione delle altre due, cui gli oracoli in questione 
fanno riferimento sono fatti molto antichi. Sicuramente questi detti 
sono anteriori al canto di Débòràh. b] Gli oracoli su Yissàkàr, Dàn, 
Binyàmìn e forse Gàd sono probabilmente dell'età dei Giudici, Bi- 
nyàmìn può però contenere un riferimento al re Sà'ùl di origine be- 
niaminita 13 . Quanto a Yòsèp, anche questo oracolo potrebbe essere 
della stessa epoca se si interpreta néztr 'ehàyw (v. 26) come un riferi­ 
mento all'importanza religiosa di questa tribù che in quel tempo cu-

12 Skinner, op. cit., p. 510.
13 Cfr. E. Burrows, The oracles of Jacob and Balaam, The Bellarmine Series, 

Londra 1939, p. 49.
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stodiva nel suo territorio i principali santuari della confederazione 
(Bèyt 'Él, Sekem e Silo) 14 , e) L'oracolo su Yéhùdàh sembra presup­ 
porre l'esistenza del regno di Dàwìd: non abbiamo infatti notizia in 
epoche precedenti di una particolare situazione di preminenza di questa 
tribù. I rimanenti detti non contengono riferimenti storici apprezzabili 
per poterli assegnare ad un'epoca determinata. In sintesi, il nostro 
poema parrebbe il risultato di una stratificazione di detti tribali che 
abbracciano un periodo di formazione che va grosso modo dal 1400 
al 1000 a. E. V. 15 . Tali detti tribali non solo non possono essere ascrit­ 
ti ad un unico autore, ma probabilmente affondano la loro origine nella 
tradizione orale popolare di ogni singola tribù. Appartengono cioè a 
quella tradizione del màsàl ben attestata altrove nella Bibbia (cfr. Num. 
21, 27 ss., 1 Sam 18,7; 24, 13), dell'epigramma popolare che in un 
solo giro di frase sa condensare e riportare una intera situazione, in 
questo caso un determinato avvenimento o stadio di sviluppo nella 
storia della tribù.

Sarebbe però inesatto negare in assoluto l'esistenza quanto meno 
di un compilatore per il Commiato, a) La selezione di un solo detto 
tribale per ciascuna delle tribù presuppone necessariamente una 
mente organizzatrice e unificatrice. b] La caratterizzazione di ogni tribù; 
sembra ruotare intorno ad un punto di vista centrale incarnato dal 
personaggio Ya'àqòb il quale, come abbiamo già visto, è sempre pre­ 
sente nel poema ad impersonare l'unità ideale di Israele, e) II poema 
trova la sua unità nell'unità stilistica di un ben preciso genere lette­ 
rario cui si rifa.

Quasi tutti i critici ritengono che il nostro Commiato sia un'opera 
unitaria, frutto di un poeta giudeo dell'età di Dàwìd, il quale, utiliz­ 
zando materiali precedenti, in parte creandone di nuovi, avrebbe fuso 
il tutto in un poema organico e coerente, con l'intento verosimile di 
comporre una celebrazione letteraria della monarchia davidica 16 . Al-

14 Cfr. Testa, op. cit., p. 213; Lindblom, art. cit., p. 82.
15 Cfr. Testa, loc. cit. Degne di nota su questo argomento, sono le due mono­ 

grafie di H. J. Kittel (Die stammesprilche Israels, Genesis 49 und Deuteronomium 
33, traditiongeschichtlich untersucht, Berlino 1959) e di H. J. Zobel, Stammes- 
priich und Geschichte. Die Angaben der stammespriiche von Gen. 49, Deut. 33 
und ]dc 5 ùber die politischen und kultischen Zustànde in damaligen " Israel ",. 
in « Beihafte zur Z. A. W. » XCV, Berlino 1965.

16 Una datazione più alta sostengono J. M. Lagrange (loc. cit.) e J. Coppens 
(La benediction de Jacob - San cadre historique a la lumière des parattéles ouga-
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cuni 1? ritengono che si possa trattare di uno dei poeti cortigiani di cui 
Dawìd amava circondarsi e ai quali va forse ascritto anche il Com­ 
miato di 1 Sam 23, 1-7 18 . Secondo Caquot 19 è addirittura vano ricer­ 
care nel poema attraverso un'analisi capillare dei singoli oracoli testi­ 
monianze storielle affidabili di un'epoca preletteraria e quindi preten­ 
dere di ricostruire in base ad essa il processo di formazione del poema 
stesso. Scopo del Commiato è proclamare l'assoluta preminenza di 
Yèhùdàh, l'antenato di Dawìd, il Icone cui tutti i fratelli tributeranno 
omaggio (v. 8) ed intorno a questo scopo ruota l'intera composizione 
senza che sia possibile discendere l'origine dei materiali in essa utiliz­ 
zati. Così se l'autore insiste sulla maledizione dei fratelli maggiori, 
la sua attitudine verso i minori è per lo meno equivoca: a detti appa­ 
rentemente neutri come quelli su Zébùlùn e Gàd si alternerebbero 
detti chiaramente spregiativi (nei confronti di Dàn e di Binyàmìn pa­ 
ragonati rispettivamente ad un serpente ed a un lupo, animali tradi­ 
zionalmente poco apprezzati). Subdole insinuazioni, come nei detti su 
Yissàkàr e 'Asèr di cui si loda la prosperità per poi far notare come 
essa vada interamente a vantaggio di altri (presumibilmente il re di 
Yèhùdàh) cui essi sono asserviti. Comunque sia, è probabile che il 
poema nei primi oracoli voglia sì alludere ai fatti storici della deca­ 
denza di Rè'ùbèn e della dispersione di Sim'ón e Lèwì (probabilmente 
risalenti al sec. XIV) 20 con l'intenzione di mettere in risalto per con­ 
trasto l'ascesa di Yèhùdàh e forse gli stessi oracoli geografici, 
quali quelli su Zébùlùn ed 'Àsèr, non alludono ad altro che alla note-

ritiques, in « V. T. S. » IV (1956), p. 112) in base al fatto che nell'oracolo su 
Yèhùdàh non si trovano chiare allusioni ad un'istituzione della monarchia e fanno 
risalire il poema all'età dei Giudici. Secondo Coppens il poema esprimerebbe la 
volontà di affermazione politica di Yèhùdàh cui si augura di esprimere anch'esso 
uri Giudice in grado di assumere il comando su tutte le tribù. In realtà, noi non 
siamo a conoscenza di nessun episodio in cui Yèhùdàh avesse dato prova di una 
particolare preminenza sulle altre tribù fino all'epoca di Dawìd. Lindblom (art. cit.) 
ritiene invece che il poema vada ascritto a quel breve periodo di tempo in cui 
Dawìd regnò a Hebròn sulle sole tribù meridionali ed esprimerebbe le speranze 
dei suoi sostenitori per un'estensione del suo dominio su tutte le tribù. In que­ 
st'ottica si spiegherebbero la benedizione a Yòsèp, volta ad attirare su Yèhùdàh 
le simpatie delle tribù transgiordaniche, allusione al regno di Yisba'al di cui il 
poeta si augurava la caduta.

17 Lindblom, art. cit., p. 87; Burrows, op. cit., p. 49.
18 Cfr. Caquot, art. cit., p. 7.
19 Ibidem, pp. 10-14.
20 Cfr. Testa, op. cit., pp. 212, 596.
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vole estensione del regno di Dàwìd 21 . Certamente il Commiato non è 
posteriore a quest'epoca: sotto Sélòmòh, il creatore di uno stato rin­ 
novato con scarso riguardo per le realtà tribali (cfr. 1 Re, 4) difficil­ 
mente si potrebbe collocare una composizione del genere 2 e d'altron­ 
de manca in esso qualsiasi riferimento allo scisma dei regni per rite­ 
nerlo di un'epoca ancora più tarda.

Come spiegare in quest'ottica la presenza di una seconda benedi­ 
zione rivolta a Yòsèp? Quest'oracolo può essere diviso in due parti. 
La prima (v. 22-24a) sembra contenere una scena di battaglia, ma 
presenta troppe incertezze testuali perché si capisca a che cosa real­ 
mente alluda. La seconda (v. 24 b-26) è una serie di benedizioni che 
non sembrano riflettere affatto la storia delle tribù ma che prevedono 
per esse semplicemente un'era di benessere e di abbondanza 23 . Tutta­ 
via alcuni, basandosi essenzialmente su considerazioni di carattere sti­ 
listico ritengono i vv. 24 b-26 un'interpolazione successiva provenien­ 
te dal poema efraimitico in Deut. 33 (cfr. ibid., w. 13-16) risalente al 
tempo in cui il nostro poema è stato inserito fra le leggende sulla vita 
di Yòsèp, di ascendenza efraimitica appunto 24 .

Secondo una prassi assai comune nella letteratura biblica, il no­ 
stro autore resta anonimo e adotta la pseudo-epigrafia: ciò è tipico di 
una cultura in cui gli elementi tradizionali concorrevano maggiormente 
di quelli originali a determinare il valore di un'opera 25 , tanto più che 
nel nostro caso scopo dell'autore era chiamare in causa proprio la tra­ 
dizione stessa, personificata nell'eponimo del popolo, per giustificare 
una determinata situazione politico-sociale. Attribuiti come sono a 
Ya'àqòb, quando si decise di mettere per iscritto le tradizioni relative 
al Patriarca ed ai suoi figli, gli oracoli vi furono inseriti facendoli pre­ 
cedere e seguire da due versetti (o stichi) che li raccordassero con i? 
contesto (v. Ib, 28) delle ultime volontà di Ya'àqòb (29 e ss.) 26 .

Un problema connesso con quello dell'unità del poema è quello

21 Cfr. Burrows, op. cit., p. 50.
22 Cfr. Burrows, op. cit., p. 49, n. 2.
23 Cfr. Coppens, art. cit., p. 112.
24 Cfr. E. I. Fripp, Note on Gen. 49, 24 b-26, in « Z. A. W. » XI (1891), 

pp. 262-266 e Coppens, art. cit., pp. 109-110. Rimando per una discussione più 
approfondita al capitolo relativo all'oracolo su Yósèp.

25 Cfr. Soggin, op. cit., p. 104.
26 Cfr. Testa, op. cit., p. 209.
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dell'ordine con cui le tribù si presentano nel Commiato, ordine che 
in parte diverge da quello dato nel racconto della nascita dei figli di 
Ya'àqòb (Gen. 29-30). Dapprima vengono i sei figli di Lè'àh secondo 
l'età, salvo che Zébùlùn precede Yissàkàr; seguono i quattro figli delle 
due concubine, ma senza ordine né di età, né di madre; chiudono la 
serie i due figli di Ràhèl. Solo parzialmente, dunque, le divergenze si 
possono spiegare con la volontà di raggnippare i figli per madre, né 
può bastare il criterio della distribuzione geografica delle tribù per 
spiegare le incongruenze. Secondo Skinner si tratta di una tradizione 
diversa, forse anteriore rispetto a quella del racconto in prosa 27 , e 
forse più veritiera 28 . Bennetch viceversa ritiene che Yissàkàr e Zè- 
bùlùn siano stati invertiti di proposito nel nostro poema per accostare 
l'oracolo di quest'ultimo con gli ultimi due versi dell'oracolo su Yé- 
hùdàh, affini per intonazione K . Bennetch vede infatti nella disposi­ 
zione degli oracoli del Commiato un doppio climax intorno a quello 
su Yèhùdàh da un lato e quello su Yósèp dall'altro. Intorno a Yè- 
hùdàh si raggnipperebbero Rè'ùbén e Sim'on-Lèwì in gradazione ascen­ 
dente di apprezzamento, Zébùlùn, Yissàkàr e Dàn in gradazione discen­ 
dente; i rimanenti si raggrupperebbero intorno a Yòsèp. Secondo Ben­ 
netch quindi anche i figli delle concubine sarebbero stati mescolati per 
far risaltare meglio l'appartenenza di Dàn al primo gruppo di oràcoli 
rispetto a Gàd, 'À§er e Naptàli che farebbero parte del secondo 30 . Mi 
sono soffermato più a lungo sullo studio di Bennetch perché ritengo for­ 
nisca un argomento ulteriore di carattere estetico a favore della tesi del­ 
l'unità originaria del poema. Anche Burrows scorge nella successione de­ 
gli oracoli un ordine ben preciso, in quanto essi si raggrupperebbero a

27 Op. cit., pp. 111-112,
28 Cfr. Armeeding, art. cit., p. 321.
29 J. H. Bennetch, The prophecy of Jacob, in « Bibliotheca Sacra » XCV 

(1938), p. 427: « As Judah was to abound in thè blessings of thè land, Zébùlùn 
was to prosper from thè commerce of thè sea ».

30 Art. cit. Primo gruppo: Yèhùdàh ebbe le prerogative regali perdute da 
Rè'ùbèn, assorbì Sirn'òn, godette in piena tranquillità di quella prosperità che fu 
ottenuta da Zébùlùn al prezzo degli sforzi dovuti al commercio marittimo, da 
Yissàkàr al prezzo dell'asservimenlo e da Dàn attraverso l'astuzia. Secondo gruppo: 
Yósép nel suo oracolo è tratteggiato forte militarmente almeno quanto Gad, fer­ 
tile e produttivo almeno quanto 'Àsèr, agile almeno quanto Naptalì e predatore 
almeno quanto Binyàmln con la differenza che non dovette ricorrere a sforzi per­ 
ché sempre assistito dall'aiuto di Dio.
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coppie 31 . Come vedremo Burrows fornisce un elemento ulteriore a fa­ 
vore della nostra tesi sulla base dell'interpretazione astrologica.

1.1.4. - Aspetti formali.

Abbiamo già detto che il nostro brano è un poema tribale espresso 
nella circostanza di un commiato. Secondo Testa il poema tribale come 
genere letterario si può presentare nella Bibbia in forma epigrammatica, 
profetica, e mista.

L'epigramma, di carattere popolare, umoristico e satirico, servendosi di pa­ 
role chiave, di simboli o di giucchi di radicali vuoi caratterizzare una 
tribù, un costume, un luogo, un mestiere, ecc. La forma è piacevole e spesso pic­ 
cante. La profezia, di carattere religioso, severa, ispirata da Dio, servendosi di 
fatti già accaduti (prophetia ex eventu) o di condizioni già in evoluzione, vuole 
istruire sugli sviluppi politico-religiosi di una tribù, di una corte, di una assemblea, 
di un santuario. La forma è di benedizione (cfr. l'oracolo di Yèhùdah, di Yòsèp) 
e di macarismo, oppure di maledizione (Ré'ùbén, Sim'òn-Léwì). L'una e l'altra 
forma poggiano sulla legge della retribuzione. La forma mista, finalmente [che è 
quella adottata dall'autore di Gen. 491 è quella che sfrutta tanto l'epigramma 
quanto la profezia 32 .

Nel nostro caso, dunque, con la tradizione epigrammatica sono connessi 
il gioco etimologico sul nome (giochi in gran parte diversi rispetto alle 
etimologie dei nomi date nei capp. 29-30) e la metafora animale. Questa 
dal canto suo richiama alla mente la favola moraleggiante, un genere 
letterario assai caro agli antichi di cui abbiamo almeno due esempi nel­ 
l'Antico Testamento, in Giud. 9, 8 ss. e 2 Re 14, 9 B .

Sono presenti nel nostro brano anche molti altri elementi caratte- 
ristici della poesia ebraica antica. In particolare troviamo il parallelismus 
membrorum, un fenomeno stilistico comune alle letterature semitiche 
antiche per cui « quanto viene affermato o negato nel primo colon, 
viene ribadito nel secondo con un'affermazione analoga, ma con espres­ 
sioni diverse » M, oppure attraverso la negazione del contrario (paralle-

31 Op. cit., p. 48. Le coppie sarebbero: a) Re'ùbèn e Sim'òn-Lèwì, accomu­ 
nati in quanto maledizioni; b) Yèhùdàh e Sèlàh (v. comm. a Sìlòh); e) Zébulùn 
e Yissakàr, oracoli « territoriali »; d) Din e Gàd, di argomento militare; e) 'Àsèr 
e Naptall, esaltazioni delle rispettive fertilità; /) Yosèp e Binyamin.

32 Testa, op. cit., p. 214; cfr. Lindblom, art. cit., pp. 78-80.
33 Cfr. Soggin, op. cit., p. 90.
34 Ibidem, p. 108.
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,smus antitheticus}. In un recente articolo 35 A. Berlin dimostra come 
nella Bibbia, a differenza di altre fonti letterarie, il parallelismo non rap­ 
presenti uno schema fisso ed immutabile, ma come al contrario venga 
usato con grande libertà e si presti ad abilissime variazioni. Ritengo in­ 
fatti che almeno talune delle pretese difficoltà testuali del Commiato si 
possano facilmente spiegare ammettendo l'esistenza di un parallelismus 
cum variatione. Nel nostro testo sono presenti pure allitterazioni, paro­ 
nomasie ed addirittura abbozzi di rime 3Ó . Tipici del linguaggio poetico 
ebraico antico sono inoltre: l'uso di un particolare vocabolario (p. es. 
'òrah al v. 17 accanto al più comune derek = « strada ») e di alcuni epi­ 
teti come sostantivi (p. es. al v. 24 'àbìr = lett. « potente », qui usato 
come sostantivo per designare Dio); le preposizioni di luogo hanno la 
forma allungata ('aléy v. 17.22), nella sintassi si nota l'uso assai limitato 
dell'articolo, del pronome relativo e della nota accusativi (una sola volta 
al v. 16; nel v. 25 la cosa è dubbia); l'uso del costrutto anche davanti 
a preposizioni (v. 11 'osért) e dello iussivo nel senso dell'imperfetto (v. 
17 ) 37 . Nella grafia la quasi totale assenza di matres lectionis è un'ulte­ 
riore testimonianza dell'alta antichità dello scritto 38 .

Dal punto di vista della metrica, il poema presenta una struttura 
chiaramente marcata avendo come unità il trimetro distico, con poche 
eccezioni (7b; 13b; 18; 24b-26). In questi casi si deve trattare di varia­ 
zioni ritmiche o, come vedremo, alcuni di questi versi sono da conside­ 
rarsi parzialmente corrotti 39 .

1.2. - LA CRITICA COMPARATIVA.

1.2.1. - Introduzione.

L'inquadramento che abbiamo dato finora non risolve in maniera 
adeguata tutti i problemi che pone un passo così complesso come il

35 A. Berlin, Grammatical Aspects of Biblical Parallelism, in « H. U. C. A. » 
L (1979), pp. 17-43.

36 Cfr. A. Strus, La poétique sonore des recits de la Genèse, in « Biblica » 
LX (1979), pp. 20-22.

37 Cfr. G. K., p. 1-5.
38 Ibidem, p. 44; j., p. 29.
39 Cfr. Skinner, op. cit., p. 512; Testa, op. cit., p. 214.



12 Capitolo Primo

nostro Commiato, e ciò per almeno due ragioni, di cui ci si avvio, 
presto:

a) II nostro poema fa uso di un vocabolario assai « arcaico e 
inusitato 40 ed impiega concetti che sono isolati nella Bibbia ed erano 
ignoti alla più tarda tradizione cristallizzata nel testo masoretico, ma 
sono realtà viventi nelle nostre fonti cananee di recente scoperte » 4I . 
Specialmente dopo la scoperta di Ugarit ci si rese conto che per cercare 
di comprendere a fondo la terminologia, determinate immagini e gli 
artifici retorici in genere di cui fa uso il nostro poeta non ci si poteva 
limitare ad uno studio del brano alla luce della semplice storia e lette­ 
ratura biblica, ma che occorreva metterlo in riferimento con il sostrato 
che si rilevava particolarmente ricco e vitale.

h) Lo sviluppo stesso degli studi comparativi semitici in gene­ 
rale impone un allargamento del campo d'indagine.

Fornirò tra breve una sommaria panoramica dei risultati dei prin­ 
cipali studi compiuti finora in questo campo: si vedrà come essi, oltre 
ad allargare il campo delle indagini in modo determinante, hanno anche 
il merito di fornire nuove prove ed una più ricca documentazione a 
sostegno di teorie già formulate dalla critica interna. Le ricerche sono 
state avviate nella dirczione della comparazione ugaritica e di quella 
mesopotamica. Non si sono invece trovati per il nostro brano paralleli 
letterari in Egitto, dato che « il suo sitz itn leben non è quello egiziano 
della storia di Yósèp, ma quello palestinese dopo la conquista di Ke- 
na'an » 42 ; le relazioni con l'ambiente mesopotamico d'altronde si giu­ 
stificano con l'origine transeufratica degli antenati del popolo di Israele.

1.2.2. - I paralleli ugaritici.

Anche nello studio di un brano biblico non ci si può dimenticare 
che
il popolo d'Israele è parte inseparabile del contesto più ampio dei popoli dell'An­ 
tico Vicino Oriente ... Ciò vale dal punto di vista etnico, linguistico, storico, cul­ 
turale ... La riscoperta della civiltà della città-stato di Ugarit, situata nella Siria 
del Nord ... avvenuta dal 1929 in avanti, non ha fatto che confermare questo stato

40 Testa, op. cit., p. 209.
41 B. Vawter, The Canaanite Background of Genesis 49, in « C. B. Q. » XVII 

(1955), p. 3.
42 Testa, op. cit., p. 597.
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di cose ... Gli israeliti chiamano del resto almeno una volta la propria lingua 
« lingua di Kèna'an » (Is. 19, 18) e la cosa non stupisce, dato che appare ovvio 
che i conquistatori adottassero la lingua della regione da loro occupata, abbando­ 
nando in massima parte quella da loro parlata prima ... Come i barbari romaniz­ 
zati si appropriarono del latino nei paesi dell'Impero romano che venivano con­ 
quistando, ... così gli invasori israeliti adottarono in Kèna'an la lingua del paese 
e con essa le forme letterarie sue proprie. Non stupisce quindi che la più antica 
poesia israelitica presenti problemi che si è creduto di poter parzialmente risol­ 
vere ricorrendo all'ipotesi che abbiamo a che fare con poesìa cananea e trattandoli 
come se fossero testi ugaritici... anche se il metodo è ben lungi dall'avere otte­ 
nuto consensi unanimi 4Ì .

Per quanto riguarda il nostro brano, da ricordare sono gli studi 
di Vawter 44 e di Coppens 45 . Vawter rinviene un gran numero sia di 
paralleli di ordine linguistico, grammaticale e stilistico, sia di affinità 
di ordine mitologico, specie (ma non soltanto) negli oracoli sulle tribù 
settentrionali e giunge alle seguenti conclusioni: a) Le relazioni fra 
Gen. 49 e le fonti ugaritiche non si basano solo genericamente sulla 
somiglianzà tra le due lingue. Per quanto non si possa affermare una 
dipendenza diretta percettibile del nostro testo da nessuna delle fonti da 
noi ora conosciute è evidente che concetti, punti di vista e modi di dire 
sono entrati nella poesia ebraica da Kèna'an. b) Possiamo vedere in 
Gen. 49 uno stadio dello sviluppo religioso ebraico in cui rozzi concetti 
di Kèna'an erano stati trasposti attraverso l'influenza raffinata dello 
Yahwismo in una terminologia applicabile ad una religione molto supe­ 
riore alle aspirazioni di Kèna'an. Questo periodo rappresenta un pen­ 
siero teologico molto antico, ricettivo di attribuzioni che viceversa il 
più tardo pensiero ebraico avrebbe ulteriormente purificato, ovvero 
scartato, e) Questa poesia antica, che in parte precede il canto di Dé- 
bòràh, mostra con efficacia che gli antichi Ebrei non avevano riluttanza 
ad applicare gli ornamenti letterari cananei al servizio della loro reli­ 
gione 46 . Ciò non implica una dipendenza altrettanto rigida quanto al 
contenuto. « La rozza società nomadica che prese in prestito la forma 
poetica della superiore cultura indigena di Kèna'an aveva già elaborato 
la sua teologia da una fonte più alta » 47 .

43 Soggin, op. cit., pp. 97-98.
44 Vawter, art. cit.
45 Coppens, art. cit.
46 Vawter, art. cit., pp. 17-18.
47 Ibidem, p. 18.

2 A. SOMEKH, /; commiato di Ya'aqob.
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Coppens limita fortemente il discorso di Vawter. Pur non esclu­ 
dendo la possibilità di influenze cananee nella letteratura ebraica pre- 
esilica, ritiene che per quanto riguarda il Commiato contatti apprezza­ 
bili con la letteratura ugaritica (almeno fino al punto delle sue conoscen­ 
ze) non siano manifesti che nelle benedizioni a Yósèp (vv. 24b-26). 
Ma questo fatto non presenta particolare utilità se non nel fornire un 
argomento in più a favore della tesi di un'origine particolare e distinta' 
di questa sezione 48 . I paralleli ugaritici accertati infatti non ci offrono 
alcun aiuto neppure per appurare la datazione di quest'interpolaziene, 
nonché dell'intero poema, cosa cui si deve pervenire per mezzo della 
critica interna.

Probabilmente il metodo giusto da seguire sta nella via di mezzo 
cioè nel ritenere qualsiasi parallelo ugaritico più o meno accertato non 
più che come un supporto all'indagine, un elemento ulteriore di verifica 
per conclusioni a cui si era già pervenuti per altre vie o comunque una 
ipotesi di interpretazione per termini o immagini altrimenti incompren­ 
sibili, senza porla a base di teorie. Una cautela molto maggiore è altresì 
necessaria nel caso di una comparazione con il materiale proveniente da 
Ebla in attesa che si giunga a conclusioni sicure sul conto di quella 
lingua.

1.2.3. - L'interpretazione astrologica.

Una teoria che risale a Zimmern 49 ed è stata ripresa ed approfon­ 
dita in tempi più recenti dal Burrows x mette in relazione i detti del 
Commiato con i segni dello zodiaco. Come già commentava Skinner 51 
non può essere semplicemente un caso che nel poema si presenti un solo 
oracolo doppio (quello di Sim'òn e Lèwì identificabili con i Gemelli) e 
che tutti i nomi di animali che ricorrono nel poema possono più o 
meno a ragione essere identificati con costellazioni dello zodiaco oppure 
con altre tanto vicine ad esso che nell'antichità potevano essere scam­ 
biate per zodiacali. Bisogna infatti tener conto del fatto che all'epoca 
della composizione del nostro poema non vi era probabilmente ancora

48 Cfr. Coppens, art. cit., p. 109 e ss.
49 H. Zimmern, Der Jacobssegen una der Tìerkreis, in « Z. A. » VII (1982), 

pp. 161-172.
50 Burrows, op. cit.
51 Op. cit., p. 535.
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uno zodiaco ben determinato di dodici parti con dodici costellazioni, 
benché documenti cuneiformi mostrino che circa all'inizio del I millennio 
vi erano già approssimazioni dello zodiaco 52 e che allora i nomi delle 
stesse costellazioni zodiacali potevano essere diversi da quelli classici.

Secondo Burrows 53 , Gen. 49 contiene allusioni ad undici delle do­ 
dici costellazioni zodiacali, più una quindicina di astri o costellazioni 
più o meno adiacenti al cerchio a Nord e a Sud. Tale lista si accorde­ 
rebbe con un proto-zodiaco conservateci in un testo babilonese deno­ 
minato MUL APIN; noi possediamo questo testo su tavolette cuneiformi 
risalenti al VII sec. a.E.V. ma certamente è almeno di qualche secolo 
anteriore 54 . Il carattere approssimativamente zodiacale della lista rela­ 
tiva al nostro poema risulterebbe inoltre confermata dall'assoluta as­ 
senza in essa di costellazioni circumpolari.

Comunque sia, « la teoria non vuoi dire che i figli di Ya'àqob sono 
la controparte terrestre delle costellazioni zodiacali e nulla più. Sem­ 
plicemente vuoi dire che è stato fatto un tentativo per scoprire punti di 
rassomiglianza fra le fortune e i caratteri delle tribù da un lato e il si­ 
stema astromitologico dall'altro. Combinazioni del genere erano neces­ 
sariamente arbitrarie... Bisogna usare molta cautela nel distinguere i 
fatti storici nudi e crudi dalle allusioni mitologiche con le quali sono 
stati abbelliti... L'interpretazione storica deve avere la precedenza» 55 . 
Dal canto nostro aggiungiamo che tale teoria torna senz'altro utile come 
elemento di convalida di ipotesi già fondate su altre basi, in particolare 
quella suesposta sulla datazione, l'unità del poema, l'ordine degli ora­ 
coli (che risulta spiegabile in base alle connessioni astrali) e come sup­ 
porto alla spiegazione di nessi difficili nel testo, che il riferimento astro- 
logico può contribuire a chiarire.

1.3. - L'IPOTESI DI S. GEVIRTZ.

Tornando alla critica interna, alcuni anni fa lo studioso americano 
:Stanley Gevirtz pubblicava x un'ipotesi radicalmente diversa da quella

52 Cfr. Burrows, op. cit., p. 3.
53 Ibidem, p. 44 e ss.
54 Ibidem, p. 6.
55 Skinner, loc. cit.
56 S. Gevirtz, Simeon and Levi in thè blessing of Jacob (Gen. 49, 5-7), in 

-«H.U.C. A.» LII (1981), pp. 93-128. V. spec. la seconda parte, p. 113 e ss.
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più comunemente accettata in relazione alla paternità del Commiato e 
quindi al suo significato complessivo. Anch'egli ritiene che si tratti di 
un poema coerente ed unitario, composto da un autore che ha scelto la 
pseudoepigrafia e il genere letterario del Commiato. Ma proprio que­ 
st'ultima scelta non va trascurata: la figura Ya'àqòb-Yisrà'èl morente 
simboleggia certamente l'antica confederazione tribale unitaria di Israele 
all'epoca della sua dissoluzione quando, dopo essere stata già gravemente 
minata dal sopravvento di una tribù sulle altre (l'egemonia di Yèhùdàh 
con Dàwìd), tramontava definitivamente con la divisione dei due regni. 
Il poeta parla dunque dal punto di vista delle tribù del Nord, avverse 
all'egemonia giudea e nostalgiche dell'antico stato di cose, uno stato di 
cose che lo scisma di Yarob'àm avrebbe restaurato solo parzialmente (il 
regno settentrionale conservava il nome nazionale di Yisrà'èl sotto il 
quale si cela il nostro autore; del resto una lettura critica della tradizione 
mostra chiaramente che tutte le narrazioni bibliche relative a Ya'àqòb- 
Yisrà'èl sono ambientate soprattutto in località del Nord) e giudica ogni 
tribù secondo il suo atteggiamento più o meno favorevole al manteni­ 
mento, ovvero al ripristino, dell'antica unità tribale. Unica benedizione 
incondizionata si ha perciò nell'oracolo su Yòsèp (il leader della confe­ 
derazione settentrionale) mentre il detto su Yèhùdàh, ben lungi dall'es­ 
sere laudatorio, contiene in realtà una critica velata e ironica nei con­ 
fronti della politica egemonica di questa tribù verso quelle del Nord 57 . 
Il poema va perciò datato ad un periodo non di molto successivo (se 
non addirittura contemporaneo) allo scisma ed è un prodotto letterario- 
propagandistico dei simpatizzanti del nuovo regno settentrionale.

Secondo il nostro parere questa ipotesi, per quanto indubbiamente 
ben congegnata, fa un eccessivo affidamento al metodo, altrimenti va­ 
lido, dell'uso dei racconti biblici per la ricostruzione storica. Secondo 
questo metodo, « le leggende dei Patriarchi possono riflettere eventi 
storici successivi» 58 e riferimenti di questo tipo vanno ricercati 
nei passi in questione attraverso un'attenta analisi di tutti i particolari 
della loro struttura. Ora, bisogna riporre grande cautela nel distinguere 
nel brano elementi che possono essere significativi in tal senso da altri 
che viceversa possono essere semplicemente stati dettati da una scelta 
puramente letteraria dello scrittore. Nel nostro caso riteniamo che l'ado-

57 Cfr. S. Gevirtz, Adumbrations of Dan in Jacob's Blessing on Judah, in 
«Z.A.W. » XCIII (1981), pp. 21-37.

58 Gevirtz, Simeon and Levi..., p. 117.
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zione del Commiato sia piuttosto da mettersi in relazione con l'esigenza 
del poeta antico di rientrare in un determinato genere letterario ben 
attestato e che tale genere sia stato scelto più per ragioni di gusto che 
per altro. Secondo tutte le culture antiche, infatti, e quella ebraica non 
fa eccezione, nel momento supremo della vita l'individuo diviene pro­ 
feta: niente di meglio si sarebbe perciò potuto trovare che far pronun­ 
ciare a Ya'àqòb le sue profezie sul letto di morte. Inoltre, 
come vedremo, la teoria di Gevirtz postula l'anteriorità di Deut. 33 ri­ 
spetto a Gen. 49, un'opinione che trova ben scarso seguito fra gli 
studiosi 59 .

Comunque, gli studi ^ di Gevirtz sono pur sempre importanti spe­ 
cie per l'interpretazione di singoli aspetti, in quanto forniscono un'im­ 
postazione alternativa a quella più comunemente accettata dagli studiosi 
e spesso basata esclusivamente su fattori tradizionali, come vedremo 
meglio studiando l'inquadramento storico di alcuni oracoli.

1.4. - L'INTERPRETAZIONE MESSIANICA.

Prima di concludere, per dovere di completezza farò solo brevi 
cenni ad una tradizione interpretativa riguardante il nostro brano so­ 
stenuta oggi quasi soltanto negli ambienti religiosi ebraici e cristiani, 
ma che è antica di secoli: l'interpretazione messianica. Essa si basa es­ 
senzialmente su un'antica esegesi rabbinica, citata nel Talmùd (Sanh. 
98 b) che vede nell'hapax Sllóh (v. 10) uno dei nomi del Messia. Tale 
spiegazione fu a suo tempo adottata anche dai Padri della Chiesa che 
lesserò nel suddetto verso un preannuncio della venuta di Gesù Cristo 61 .

59 Cfr. Skinner, op. cit., pp. 509-510; Speiser, op. cit., p. 371; Testa, op. cit., 
p. 213. Generalmente si ritiene che gli oracoli di Mòseh siano stati composti in 
ambiente settentrionale dopo la divisione dei regni. Rivelerebbero infatti una mag­ 
giore maturità nel tono più uniformemente elogiativo, nello spirito più schietta­ 
mente religioso in contrasto con quello laico e guerresco dei nostri: cfr. spec. Lèwl. 
Inoltre vi sono indizi di tipo storico: non vi si fa più menzione di Sim'ón e anche 
quanto a Rè'ùbén si prega per la sua sopravvivenza; l'oracolo su Yèhùdàh è breve 
e si augura che la tribù si ricongiunga presto al resto del popolo.

60 Oltre agli articoli citati si veda S. Gevirtz, Of patriarchs and puns, in 
«H.U.C. A.» XLVI (1975), pp. 33-54, spec. pp. 35-49; The Issachar oracle in 
thè Testament of Jacob, in « 'Eres Yisrà'èl » XII (1975), pp. 104-112; The repri- 
mend of Reuben, in « J. N. E. S. » LXXXVIII (1971), pp. 87-98.

61 Si vedano in partic. B. Santos Olivera, Non auferetur sceptrum de Juda 
(Gen. 49, 10), in « V. D. » V (1925), 16-19, 52-57; Armending, op. cit.; R.
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Inoltre essi lesserò un analogo riferimento al v. 26 nella versione della 
Vulgata donec venir et desideriutn collium aeternorum 6*: sulla base e 
in funzione di questi due pretesi accenni la tradizione ecclesiastica ela­ 
borò un'interpretazione figurale dell'intero poema. Tale interpretazione, 
che è stata riproposta in anni relativamente recenti dal Grant 63 , legge 
negli oracoli una prefigurazione di singoli momenti salienti della storia 
della nazione ebraica vista dal punto di vista cristiano, dalla sua giovi­ 
nezza e i suoi primi momenti bui (Rè'ùbén), al suo apogeo nazionale 
(Yehùdàh) con Dàwld alla più tarda sottomissione ai Gentili (Yissàkàr) 
fino al momento culminante della venuta di Gesù Cristo (Yósép). Una 
interpretazione del genere non può avere valore scientifico se non altro 
per questo solo, ma basilare, motivo: quasi tutti sono oggi d'accordo 
sul fatto che una vera e propria concezione messianica non prese piede in 
Israele se non dopo l'esilio babilonese, in un'epoca cioè molto succes­ 
siva a quella cui deve risalire il nostro brano 64 .

1.5. - SINTESI.

Gen. 49, 2-27 costituisce con una buona dose di certezza una com­ 
posizione unitaria ed organica in se stessa, originariamente avulsa dal 
suo contesto attuale: ciò giustifica pienamente uno studio monografico 
su di essa. Si tratta di un poema tribale nell'aspetto di un Commiato in 
cui con ogni probabilità un poeta contemporaneo e sostenitore di Dàwld 
«salta le imprese del re Giudeo e in particolare l'istituzione di una 
monarchia nazionale potente nel nome della quale si fondono le realtà 
locali. Ciò è ottenuto attraverso la proclamazione della preminenza di 
Yehùdàh sulle altre tribù per bocca dell'eponimo Ya'àqòb-Yisrà'èl, per-

€riado, Hasta que venga Shilo, in « Estudios Biblicos » XXIV (1965), pp. 289-320; 
A. Somekh, Apologià messianica nel Targum 'Onqélds di Gen. 49, in « Augustinia- 
num » XXVII (1987), p. 249 e ss. La più antica attestazione a noi nota di tale ese­ 
gesi è nel testo gumranico di 4 Q Petr. Cfr. J. M. Allegro, Further messianic refe- 
rence in Qumran Literature, in « J. B. L. » LXXV (1956), pp. 174-187.

62 Si vedano in partic. B. Santos Oliveta, Filius accrescens loseph (Gen. 49, 
22-26), in «V.D. » VI (1926), pp. 102-110; A. Allgeier, Desiderium collium 
.aeternorum, in « Theologische Quartalschrift » CX (1929), pp. 221-242; Armerding, 
art. cit.

63 Cit. in Armerding, art. cit., pp. 321-323.
64 Cfr. M. Treves, Shiloh (Genesis 49, 10), in « J. B. L. » LXXXV (1966), 

<p. 355.
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sonificazione dell'unità ideale del popolo. Nel comporre gli undici ora­ 
coli, il poeta può avere almeno in parte fatto ricorso ad espressioni ed 
immagini tratte dalla cultura cananea di sostrato e forse per dipingere i 
tratti delle tribù si è pure ispirato alla serie delle costellazioni zodiacali 
che la scienza astronomica mesopotamica veniva proprio in quel periodo 
definendo.



CAPITOLO II 

GLI ORACOLI SU RÉ'UBÈN, SIM'ON E LÈWI

ILI. - IL v. 2: L'INTRODUZIONE AL POEMA.

TM: Radunatevi ed udite, figli di Yaàqdb 
ed udite Yisrà'él vostro padre.

È l'introduzione poetica originaria in cui l'autore stesso del Com­ 
miato invita le tribù a prestare ascolto agli oracoli che il padre ancestrale 
Ya'àqob-Yisrà'él esprimerà nei loro confronti (inviti simili si hanno an­ 
che in Gen 4, 23; Num. 23, 18; Deut. 32, 1; Is. 1, 10; 28, 14). Si 
tratta di un distico con tre accenti che esibisce quello che sarà lo schema 
metrico prevalente nel poema. L'unica difficoltà che presenta a livello 
linguistico è la ripetizione di .)^| ^ of (Stiriù = « udite ») contro le re­ 
gole del parallelismo: Gunkel proponeva di omettere la parola in a} 
Bali di variarla ( .

II.2. - L'ORACOLO su Ré'ùhén (v. 3-4).

II.2.1. - Introduzione.

Come primogenito Ré'ùbèn è dotato di una sovrabbondante vita­ 
lità che tuttavia, degenerando in passione licenziosa, diviene causa della 
sua rovina. Egli infatti, avendo profanato il talamo paterno, non potrà

1 Cfr. J. Skinner, A criticai and Exegetical Commentary on Genesis, The in- 
ternational criticai commentary, Edimburgo 1930, p. 513; E. Testa, Genesi voi. II, 
La sacra Bibbia a cura di S. Garofalo, Torino 1974, pp. 597-598.
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godere dei suoi diritti di preminenza, di dignità e di forza. Tale affer­ 
mazione, ripetuta in termini molto più espliciti in 1 Cron. 5, 1 potrebbe 
alludere all'episodio della seduzione da parte di Rè'ùbèn di Bilhàh con­ 
cubina di suo padre, di cui si parla in Gen. 35, 22, ma i critici 2 non 
escludono che quest'ultimo verso, incompiuto ed isolato nel suo conte­ 
sto, possa essere invece un'interpolaziene eziologica successiva sulla base 
del nostro passo e che sia questo a contenere la base della leggenda. 
Secondo gli stessi critici essa adombrerebbe, nei termini di un motivo 
mitologico per il quale un parallelo si trova nella storia omerica di Fe­ 
nice ed Amintore (Iliade 9, 447 ss.) una determinata fase della storia 
della tribù ed in particolare una preminenza originaria di Rè'ùbèn nel­ 
l'antica Anfizionia, in seguito perduta, forse per un attacco perpetrato 
dalla tribù ai danni dell'unità di Israele (o di una delle tribù discese da 
Bilhàh) che la coscienza collettiva della nazione avrebbe condannato. 
Di una tale preminenza di Rè'ùbèn non si ha comunque notizia in età 
post-mosaica ma è possibile che un accenno a questa presunta più an­ 
tica condizione sia da vedersi nella menzione di Rubeniti fra i ribelli 
capitanati da Qòrah (Num. 16, 1). Ancora più nebulosa appare l'iden­ 
tificazione del momento preciso in cui cominciò la decadenza. Quanto 
alla storia della tribù sappiamo solo del suo stanziamento in Transgior- 
dania insieme a Gàd e a metà della tribù di Mènasseh a spese dei Moa­ 
biti e delle guerre che dovette sostenere contro gli Hagrì'im al tempo 
di Sà'ùl (1 Cron. 5, 10). Per il resto, se nella cantica di Dèboràh (Giud. 
5, 15) Rè'ùbèn sembra avere ancora una certa importanza, pur mostran­ 
dosi restio all'intervento militare, nel Commiato di Moseh già si prega 
per la sua sopravvivenza: è perciò chiaro che la tribù dovette cono­ 
scere molto presto la sua crisi.

Fra i tentativi di ricostruzione storica più recenti si colloca quello 
di Testa 3 il quale, essenzialmente sulla base di allusioni leggibili nei 
racconti biblici relativi alla conquista di Kèna'an, ritiene di poter am­ 
mettere una più antica fase di preminenza della tribù in Cisgiordania. 
Ancora al tempo di Yèhòsua' il suo territorio sarebbe stato occupato da 
Yèhùdàh (cfr. Num. 26, 6 e 21; Gios. 15, 6) e da Binyàmìn (Gios. 18, 
17) e Rè'ùbèn si sarebbe trasferito al di là del Yardèn perdendo la pre­ 
minenza, e proprio nel corso di questo trasferimento i Rubeniti avreb-

2 Cfr. spec. Skinner, op. cit., p. 515.
3 Op. cit., pp. 134-135.
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bero avuto scontri con i Hùsim (figli di Dàn, figlio di Bilhàh; cfr. 
1 Cron. 8, 8) i quali a loro volta sarebbero stati costretti ad emigrare: 
a questo fatto, secondo Testa, alluderebbe la pericope parlando della se­ 
duzione. Il Lindblom 4, viceversa, ritiene che il nostro oracolo si riferi­ 
sca al regno presto decaduto di Yisba'al in Transgiordania al tempo di 
Dàwìd e che pertanto non sia anteriore a quell'epoca. In realtà, la chiara 
allusione alla legge amorrita che prevede la privazione dell'eredità per 
il figlio che sia giaciuto insieme alla matrigna lo fa ritenere senz'altro di 
data molto più antica (in era ebraica classica la pena sarà viceversa la 
morte, Lev. 20, 11) 5 ma non è certo da escludersi che il poeta di età 
davidica abbia qui ripreso un vecchio detto tribale, caricandolo implici­ 
tamente di un nuovo significato in relazione con l'ascesa del re giudeo 
che presumibilmente intendeva celebrare attraverso il Commiato dalle 
tribù.

II.2.2. - II v. 3.

TM: Re'ùbèn tu sei il mio primogenito 
(il prodotto detta) mia forza 
e la primizia del mio vigore 
superiore in dignità 
e forte ad esuberanza.

Ré'ùhéft ( )2.)i\")). - È il nome del primogenito di Ya'àqòb e dì 
Lè'àh, nome che in Gen. 29, 32 si fa evidentemente derivare da re'ù 
ben ( = « guardate: un figlio! »). Qui una chiara etimologia non appare, 
ma non è escluso che il nostro verso presupponga un gioco di parole 
con i termini rab, rob ( = « grande, grandezza ») che metterebbero il 
nome in relazione, secondo Burrows, con la figura astrologica dell'Ac­ 
quario (cfr. il v. s.) il cui nome sumerico GU-LA significa originaria­ 
mente « grande uomo » 6 .

Bekorì 'attàh (fljptf-"Vaà). - II pronome ha senz'altro valore pre­ 
dicativo e non è, a nostro parere, affatto banale o superfluo in questo 
senso: Ya'àqòb intende ribadire il privilegio che Rè'ùbén ha per na-

4 J. Lindblom, The politicai background of thè Shiloh or ade, in « V. T. S. » 
I (1953), p. 85.

5 Cfr. Testa, op. cit., pp. 135, 598.
6 Cfr. E. Burrows, The oracles of Jacob and Balaam, The Bellarmine Series, 

Londra 1939, pp. 8-9.
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scita nel momento in cui gliene sta per predire la perdita. Riteniamo 
pertanto che non sia necessario, come vorrebbe il Gevirtz, considerare 
'attah soggetto di kohi (contro i segni masoretici) 7 o attribuirgli una 
funzione meramente apposizionale, secondo Speiser 8, perché ciò non 
avrebbe senso.

Kòhì ('R3). - Ha qui il significato pregnante di « prodotto della 
forza » (come in Gen. 4, 12; Giob. 31, 39} in parallelo con l'espressione 
successiva, piuttosto che quello generico di « forza » 9 .

Ré'sit (j\'(u'ffì). - A differenza di quanto pensa Skinner 10 riteniamo 
che non contenga un giudizio di valore: Ré'ùbèn è semplicemente 
il primo (cfr. l'uso di re' sit in Num. 24,20; Prov. 8,22; Giob.
40, 19), non necessariamente il migliore.

'Otti ( \H». - In parallelo con kòht (cfr. Giob'. 40, 16 e h. 40, 29) 
ha certamente il significato di « forza, vigore » (da 'òn cfr. ar. ano, — 
« ristorarsi ») e non quello di « dolore » (da 'àwen cfr. ar. awn = 
« stanchezza »), come sembra intendere la Vulg. L'espressione rè'sit 
'òn si ritrova anche altrove (Deut. 21,17; Sai. 105, 36; 78, 51) sempre 
in parallelo con bekdr per designare il primogenito per parte di padre ".

Yeter (")/?*). - Secondo alcuni 12 è il costrutto dell'aggettivo yàtèr 
(= « migliore, eccellente », cfr. Prov. 12,26) costruito con il genitivo 
di limitazione. Secondo altri 13 è il costrutto del sostantivo astratto 
yeter ( = « superiorità, eccesso ») usato per il corrispondente aggettivo. 
Consideriamo preferibile la prima opinione che trova conferma sul piano 
comparativo: in accadico il cognato (w)atar denota l'eccedenza di una 
qualità qualora sia preposto ad un altro termine (p. es. atar-asis = 
« molto saggio ») 14 . Che tale eccedenza sia da intendersi positivamente 
piuttosto che negativamente dipende dal contesto ed in questo caso la

7 S. Gevirtz, The ref rimana of Reu'ben, in « J. N. E. S. » LXXXVIII (1971) 
p. 88.

8 E. A. Speiser, Genesis, The Anchor Bible, New York 1954, p. 364.
9 Cfr. S. D. Luzzatto, Pèyrus 'al hàmissàh humsèy toràh (in ebr.), Tei Aviv 

1971 2 , p. 192. Cfr. anche Z., e B.D.B. s.v.
10 Op. cit., p. 513, ove traduce « best of my vigour ».
11 Cfr. Z. e B. D. B. s. v. Il primogenito per parte di madre è invece definito 

peter rehem (« colui che inaugura la matrice »; cfr. Es. 13, 2).
12 Cfr. spec. Speiser, loc. cit. e Z. s.v.
13 Cfr. Skinner, op. cit., p. 514 e B. D. B. s. v.
14 Cfr. Speiser, loc. cit.
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cosa è dubbia. Skinner pensa in effetti che già questo verso contenga 
una maledizione per Rè'ùbèn 15 . Noi siamo però del parere che il poeta 
voglia deliberatamente far risaltare un contrasto tra questo verso e il 
seguente e che pertanto qui si tratti di superiorità in senso positivo.

Se'et (flrY ui). - Ha qui il significato di « dignità, maestà » (cfr. Sol, 
62, 5; Giob. 13,11; 31, 23) tó anche se Skinner n lo traduce con « arro­ 
ganza » (sulla base di un assai incerto confronto con Hab. 1,7). Ecces­ 
siva, ma forse non del tutto infondata è l'opinione recente di Gevirtz 18 
che, sulla base dell'unicità del nostro parallelismo di se'èt con '5z, pro­ 
pone di leggere ji *u o> (Ris'ut, cfr. Pebr. rabbinico resùt = « autori­ 
tà »), pensando che la prima lettera sia stata tralasciata dal copista per 
aplografia con l'ultima lettera della parola precedente; il parallelo di 
ris'ùt con *5z è infatti attestato in un'iscrizione fenicia di Karatepe. 
Dahood appoggia l'opinione del Gevirtz facendo notare il gioco di pa­ 
role che risulterebbe tra rè'sìt e * ris'ùt 19 .

'Az (ty)- - È eli solito considerata una forma pausale di 'óz 23 . 
Noi pensiamo viceversa che sia un aggettivo sostantivato in fine di 
verso (cfr. Sai. 111,8) e che il secondo yeter sia usato avverbialmente 
come in Is. 56, 12. Ci troveremmo perciò di fronte ad un parallelismus 
cum variatione rispetto al colon precedente yeter se'èt. In ogni caso, il 
termine 'dz (= « forza ») ha anche una connotazione socio-politica ol­ 
tre che fisica-naturale (cfr. Is. 26, 1).

II.2.3. - II v. 4.

TM: Impetuoso come l'acqua 
non sarai preminente 
perché sei salito sul talamo di tuo padre; 
infatti hai profanato il giaciglio della concubina.

15 Op. cit.
16 Cfr. Z. e B.D.B. s. v.
17 Loc. cit.
18 Art. cit., pp. 88-91.
19 M. Dahood, Northwest semitic notes on Genesis, in «Biblica» LV (1974), 

p. 81.
20 Cfr. G. K., par. 20 u. Per l'espressione yeter 'àz potrebbe forse trovarsi un 

parallelo nell'onomastica eblaitica, precisamente nel nome u-zi-watar, finora tra­ 
dotto « il principe è il mio rifugio » (cfr. G. Garbini, Le lingue semitiche, Napoli 
1984 2, p. 71, n. 14) e che forse andrà inteso « superiore in forza » alla stregua 
del nostro verso.
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Pahaz (VI9). - È un hapax legomenon. La maggior parte degli 
studiosi 2I lo ritiene un sostantivo astratto adoperato per il corrispon­ 
dente aggettivo in analogia con alcuni termini del verso precedente 
(cfr. anche p. es. Ez. 2,1); secondo noi è invece un regolare aggettivo 
della classe dei segolati con seconda gutturale 22 . La radice phz è atte­ 
stata pochissime altre volte nella Bibbia (Giud. 9, 4; Ger. 23, 32; Sof. 
3,4) con un significato che oscilla fra « essere protervi », « essere in­ 
solenti » ed « essere vanitosi ». In arabo la troviamo nel senso di 
« essere superbi » e in siriaco in quello di « essere lascivi ». In ebraico 
abbiamo d'altronde hpz nel significato di « aver paura, affrettarsi per 
la paura ». È probabile perciò che all'origine la radice (o il gruppo di 
radici) evochi l'idea della « mancanza di controllo » e che qui, connes­ 
so con l'acqua, il termine alluda all'impeto di una corrente travolgente, 
di una pioggia torrenziale o del vapore in ebollizione. Da un punto 
di vista sintattico si potrebbe trattare di un'esclamazione nella quale 
è stato soppresso il predicato a causa dell'eccitazione del parlante 23 . 
Secondo Burrows l'immagine pahaz kammayim richiamerebbe il segno 
zodiacale dell'Acquario 24 .

'Al tòtar (ijji'j^-V^). - È un imperativo (ma verosimilmente so­ 
stituisce in poesia un semplice modo indicativo che si esprimerebbe 
con lò' 4- imperfetto) 25 regolarmente costruito con la negazione 'al 
seguita dalla seconda persona singolare maschile dello iussivo, in que­ 
sto caso del hip'ti della radice ytr con valore elativo 26 . Una conferma 
di questa etimologia sul piano comparativo ci viene dall'esistenza in 
accadico di un aggettivo elativo suturu ( = « sovrastante, eccellente ») 
formato sulla stessa radice 27 . Altre conferme ci vengono a nostro pa­ 
rere dalla ricorrenza di una forma affine in Rut 2,14 certamente deri-

21 Cfr. B.D. B., s. v.; Skinner, op. cit., p. 514; Luzzatto, op. cit., p. 192.
22 Cfr. Z. s. v. Troppo artificiosa per essere presa seriamente in considera­ 

zione l'ipotesi di Gevirtz (art. cit., pp. 94-96) secondo cui pahaz andrebbe rivo­ 
calizzato pahuz considerato crasi tra una congiunzione *pa ricostruita su base com­ 
parativa e il participio passivo di 'hz ( = « afferrare ») e tradotto « ma contenuto, 
raffrenato come l'acqua ... ».

23 Cfr. Skinner, loc. cit.; per la sintassi G. K., par. 147 e.
24 Op. cit., p. 9.
25 Cfr. G. K., par. 107 o; Luzzatto, loc. cit.
26 Cfr. Testa, op. cit., p. 598.
27 Cfr. E. A. Speiser, The " elative " in west-semitic and Ahkadian, in « J 

C. S. » VI (1952), p. 84, n. 26.
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vata da ytr e dal gioco di parole che risulterebbe con yeter sé'èt weye- 
ter fàz del verso precedente. Quanto alla presenza di -a- al posto di 
- e - in pausa (come ci si aspetterebbe) è un fenomeno relativamente 
comune specialmente con liquide e sibilanti 28 .

'Alita miskèbèy (••ii^ti/s jl'^il)- - H verbo è costruito con l'accu­ 
sativo di moto a luogo. Per l'uso ael v. 'Ih a proposito del letto o si­ 
mili cfr. 2 Re 1, 4 e ss. e, nella letteratura ugaritica, 2 Aqht I. 5, 15 
dove è attestata come nel nostro verso una successione *ly + skb 29. 
Miskèbèy è al plurale forse perché si riferisce al letto matrimoniale 
(cfr. Lev. 18,22; 20, 13) 30 . Nell'interpretazione astrologica del Bur- 
rows l'episodio della seduzione alluderebbe allo stretto rapporto che 
nell'uranografia antica si immaginava esistente fra l'Acquario e la Lira 
(costellazione che a quel tempo era rappresentata non come una lira, 
ma come una figura femminile seduta e che in Babilonia aveva un 
nome molto simile a quello dell'Acquario 31 ).

'Àz ( t«v). - Ha qui, più che una funzione di determinazione tem­ 
porale, quella con cui è presente talvolta nei brani poetici di «enfa­ 
tizzare una particolare caratteristica della descrizione » (cfr. Es. 15, 15; 
Giud. 5,8 e segg.; Is 33,23; 41,1; Hab. 1,11; Sai. 2,5; 96,12) 32 .

Hillaltà (j\^n). - II verbo sì trova usato per la sfera sessuale 
anche in Lev. 19\29'} 21,9.

Yèsuì 'àlàh.(;\ìy *J-ìV^- • Le ultime due parole presentano agli 
occhi dei critici almeno due difficoltà per l'interpretazione: una pre­ 
tesa rottura sintattica dovuta alla apparente ripetizione del verbo 'Ih 
alla terza persona singolare senza un complemento di riferimento e il 
termine stesso yesut che al singolare sarebbe un hapax legomenon. 
Qualcuno ha immaginato, non senza un po' di fantasia, che yésift

28 Cfr. G. K., par. 29 q. - Anche in questo caso ci sembra troppo artificiosa 
la spiegazione di Gevirtz (art. cit., pp. 91-94) che lo identificherebbe con lo ius- 
sivo hip'tl della radice yrh (<- *wrw = « condurre, guidare ») rideterminato in 
una coniugazione con l'infisso -fan- presente in accadico con significato iterativo e 
di cui resterebbero tracce in ugaritico ed aramaico (*taw- fan- raw -»• *tawtarraw 
—» *tòtarró —> tdtar); la forma in questione, secondo quest'ipotesi, significherebbe 
« non continuerai ad esser guida ».

29 Cfr. Z., B.D.B. s.v.; R. S. P. I, Ile 424.
30 Cfr. Dilmann in G. K., par. 124 b; B. D. B. s. v.
31 Cfr. Burrows, op. cit., pp. 9-10. La lira era chiamata in Sum. MUL 

GU-LA.
32 B.D.B. s.v.
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(da correggersi in yesuay *àlàh) costituiscano una frase a se stan­ 
te contenente una riflessione che Ya'àqòb avrebbe rivolto a se stesso 
dopo aver bruscamente interrotto in preda all'ira il discorso con il fi­ 
glio 33 . Altri pensano viceversa che yesuì (sempre da leggersi yesuay) 
sia oggetto di hillaltà (verbo che non è mai intransitivo e che in 1 Cron. 
5, 1 ha per oggetto yesuéy 'àbìw) e che 'àlàh rappresenti una relativa, 
ma anche questa soluzione è poco soddisfacente 34 . 'Az hillaltà yesuì
*àlàh è certamente in parallelismo con ki ''alita miskebéy 'àbìkà (si noti 
la paranomasia di rinforzo 'ditta/hillaltà) 35 e di ciò si sono accorti vari 
studiosi che hanno proposto diversi emendamenti per restaurare il pa­ 
rallelismo stesso 35 . Dahood leggerebbe yaalàh (n^y^) lett. «stam­ 
becco », intendendolo come una metonimia per la concubina in base 
ad un uso analogo del termine in ugaritico 37 . Reider propone 'allàh 
(,ìÌ7\)) sulla base dell'arabo 'aliai che denota appunto la concubina; 
entrambi emendano yesuì in yesuéy 3'8 . Noi proponiamo una soluzione 
che ha il pregio di non ritoccare il testo. Già Gevirtz si era avveduto 
che 'àlàh potrebbe essere un participio presente femminile singolare di
*wl = « allattare » (cfr. ar. gawala), un verbo attestato altre sette volte 
nella Bibbia 39 . All'obiezione che in cinque di esse si riferisce al bestiame 
si può replicare che anche nel nostro caso potrebbe trattarsi di una me­ 
tonimia spregiativa nei confronti della concubina 40, anche in vista del 
fatto che in quei cinque casi, come qui, si tratta del participio presente. 
Quanto a yesuì pensiamo che si tratti di un singolare costrutto con ydd

33 Cfr. Luzzatto, loc. cit.; J. M. Lagrange (La prophétie de Jacob, in « R. B. » 
VII (1898), p. 528) pensa che la frase sia rivolta ad un pubblico immaginario.

34 Cfr. Skinner, op. cit., p. 515; cfr. anche Speiser, Genesis..., p. 364; Ca- 
quot, in «Semitica» XXVI (1976), p. 11, traduce «tu hai profanato il letto sul 
quale (tuo padre) era salito ». L'interpretazione di 'àlàh come relativa risale in 
ultima analisi alle versioni antiche (cfr. TJ, LXX).

35 Cfr. A. Strus, Le poétique sonore des recits de la Genèse, in « Biblica » 
LX (1979), p. 20.

36 Alcune delle proposte meno recenti sono citate in Skinner, op. cit., p. 515: 
si tratta in genere di interventi troppo radicali sul testo perché si possano pren­ 
dere in considerazione. Speiser (Genesis ..., p. 364) propone di emendare 'àlab in 
'àlay (= «mio malgrado») ma in questo modo rende nullo il parallelismo.

37 Loc. cit.
38 J. Reider, Etymological studies in Biblical Hebrew, in « V. T. » IV (1954), 

p. 223.
39 Art. cit., p. 97.
40 Cfr. per un fatto analogo Giud. 14, 18.
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paragogica (cfr. v. 11-12) 41 : il fatto che tale singolare non sia mai atte­ 
stato non esclude che possa essere esistito, viceversa potrebbe trattarsi 
in questo caso di una forma poetica, anch'essa con valenza spregiativa, 
ovvero introdotta con il deliberato proposito di creare un parallelismus 
cum variatione rispetto al plurale miskebèy 'àbtkà (cfr. Sai. 92, 12).

II.3. - L'ORACOLO su SIM'ÒN E LÈWÌ (vv. 5-7).

II.3.1. - Introduzione.

Anche il secondo oracolo maledice e condanna i destinatari sulla 
base della legge della retribuzione. Come Sim'òn e Léwì, irascibili e 
violenti, erano inseparabili nelle loro scorribande, così saranno puniti 
con la separazione e la dispersione fra le tribù 42 . Si ritiene universal­ 
mente che si alluda al proditorio attacco a Sékem ma i termini dell'ora­ 
colo sono perfettamente generali e non corrispondono, per determinati 
particolari, al racconto in prosa 43 . Anche al nostro proposito si è pen­ 
sato che la narrazione di Gen. 34 sia stata introdotta a posteriori sulla 
base della nostra pericope 44 e non è da escludersi che il poeta utilizzi 
semplicemente il mito mediterraneo degli « eroi fratelli » (cfr. il mito 
classico dei Dioscuri, quello indiano degli Asvin e forse, in ambiente 
semitico, quello dei Kabbmm fenici adorati a Samotracia) 45 per giustifi­ 
care, sulla base appunto della legge della retribuzione, la coincidenza del­ 
l'esistenza di due tribù prive di un proprio territorio (ma per il resto 
indipendenti l'una dall'altra).

Quanto a Sim'òn deve aver avuto fin dall'inizio un'importanza secon­ 
daria. All'epoca dell'insediamento in Kèna'an fu assegnata a questa tri­ 
bù soltanto un'enclave nel territorio di Yéhùdàh (Gios. 19, 1-9) e per 
tutto il periodo dei Giudici condivise le sorti di tale tribù (cfr. Giud. 
1, 3 e ss.). Al tempo di Dàwìd furono costretti ad abbandonare il loro

« Cfr. J., par. 93 /.
42 Cfr. Testa, op. cit., p. 598.
43 Cfr. Skinner, op. cit., p. 516.
44 Cfr. S. Gevirtz, Simeon and Levi in thè Blessing of Jacob, in « H.U.C. A. » 

LII (1981), p. 94.
45 Esso si intreccia in Gen. 34 a sua volta con l'altro mito mediterraneo del­ 

l'espugnazione di una città colpevole di aver rapito una donna, mito che ritro­ 
viamo ad Ugarit nel poema di Keret e in Grecia nell'Iliade (cfr. Graves - Fatai. 
I miti ebraici, Milano 1980, p. 294).
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concentramento ed a spostarsi, almeno in parte, al Nord, dove li ritro­ 
viamo sotto il regno di 'Asà' (alla fine del X sec.; cfr. 2 Cron. 15,9): a 
questo fatto probabilmente allude il nostro oracolo 4é . In ogni caso è 
verosimile che in epoca monarchica la tribù fosse già scomparsa come 
tale: il più tardo Commiato di Móseh non la menziona neppure.

La tribù di Lèwì molto probabilmente non ebbe mai un proprio 
territorio: all'epoca della distribuzione della terra le furono assegnate 
quarantotto città sparse per il paese (Num. 35, 1-8; Gios. 21). Ma no­ 
nostante questo il suo destino fu molto differente da quello di Sim'ón. 
Fin da antico dovette distinguersi per un particolare attaccamento al 
culto e alla tradizione religiosa (cfr. Es. 32, 25-30) in virtù del quale si 
assicurò presto una posizione di privilegio nei santuari israelitici (Giud. 
17 e ss.). Di tali prerogative sacerdotali, tuttavia, il nostro oracolo, a 
differenza di Deut. 33, non fa menzione, perché esse dovettero istitu­ 
zionalizzarsi solo con la centralizzazione del culto di cui essi ebbero il 
monopolio dopo la costruzione del Tempio sotto Selòmòh. L'assenza 
di possessi territoriali non sembra ancora al nostro autore come il segno 
di una « consacrazione » ma viceversa come una caduta in seguito alla 
colpa dell'antenato ed in questo senso sembra far riferimento alla situa­ 
zione più antica del Levita disperso e povero verso il quale il Deutero­ 
nomio raccomanda benevolenza e carità (cfr. cap. 12, 14, 16, 26) 47 .

II.3.2. - II v. 5.

TM: Sim'dn e Lèwì (sono) fratelli
strumenti di violenza (sono) i loro coltelli.

'Abim (t^ntf). - L'aflennazione, in apparenza banale, si spiega in 
realtà molto bene sul piano mitologico e astrologico. Come già si. è det­ 
to, si allude qui certamente al mito mediterraneo degli « eroi fratelli »: 
agli esempi citati sopra si può aggiungere la versione babilonese con i 
gemelli Lugalgirra e Meslamtae, che sono forme di Nergal, il terribile 
dio della guerra. Dal punto di vista astrologico il parallelo è dato na­ 
turalmente dai Gemelli, costellazione già nota come tale ai Babilonesi. 
Non è perciò necessario andare alla ricerca di giustificazioni di vario 
tipo per la presenza di questo termine, traducendolo « particolarmente

46 Cfr. Gevirtz, art. cit., p. 119; cfr. anche Skinner, op. cit., p. 518.
47 J. Chaine, Le livre de la Genèse, Parigi 1951, p. 434; cfr. anche Skinner,. 

loc. cit.
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somiglianti », o « figli della stessa madre » o (sulla base di Prov. 18, 9) 
« alleati », « compagni » benché intendendolo in questo senso potrebbe 
risultare un interessante gioco di parole con il nome di Léwi = « compa­ 
gno » (cfr. Gen. 29, 34; Num. 18, 2 e 4) 48 . Una vecchia ipotesi propo­ 
neva di leggere 'òbìm (ti'h'tf) = «iene» (cfr. Is. 13,21) in coerenza 
con la tendenza a paragonare le tribù a specie animali e particolarmente 
in rapporto alla allusione, leggibile nel nome di Sirnon ì all'arabo simeat 
che indica il bastardo figlio di una iena maschio e di una lupa; il para­ 
gone con la iena si converrebbe, inoltre, alle macchinazioni fraudolente 
dei due 49 .

Mekèròtèyhem ( bnV'.'IT^). - Si tratta di un hapax legomenon 
sulla cui etimologia (e significato) fervono tuttora, le discussioni: ripor­ 
tiamo in nota le principali opinioni in proposito 50 . Trattandosi di un

45 Cfr. Burrows, op. cit., pp. 11-12. Skinner (op. cit., p. 516) cita alcune tra­ 
duzioni moderne basate in ultima analisi su un antico scolio Ó^ÓYVCO|.IOI , aggiun­ 
gendo che l'epiteto è probabilmente una sopravvivenza di un'antica tradizione 
secondo cui Sim'òn e Lèwl erano i soli figli di Lè'àh: abbiamo però visto che ciò 
è del tutto opinabile; cfr. anche le versioni di Speiser (op. cit.), Lagrange (art. cit.).

49 Cfr. Lagrange, art. cit., pp. 528-529; Chaine, loc. cit.
50 a) Strumentale con mem preformante in rapporto con una radice che signi­ 

fica « tagliare » (*kwr in accadico = « abbattere alberi », *krt in ebr. = « ta­ 
gliare ») o « scavare » (krh in ebraico) o « curvare » (krr in arabo = « coltello ri­ 
curvo»: cfr. Z. e B.D.B. s.v.; Skinner, op. cit., p. 516; Dahood, MKRTYHM 
in Genesis 49, 5, in « C. B. Q. » XXIII (1961), pp. 54-56); b) sostantivo astratto 
della radice mkr (= «vendere») nel senso particolare che assume in Gen. 31, 15 
e in siriaco (= «dare in sposa la figlia a prezzo»). L'intera espressione si tra­ 
durrebbe « strumenti di violenza sono le loro trattative » con riferimento all'epi­ 
logo violento delle trattative per la concessione della sorella Dinàh in sposa al 
capo dei Sichemiti. Contro questa opinione vedi le obiezioni di Luzzatto, op. cit., 
p. 193; e) termine da mettersi in relazione con mèkùrotayik / mékdrdtayik (Ez. 
16, 3 e 21, 35) = « origine » nel senso di « nascita » o di « terra d'origine ». 
In quest'ultimo senso lo intende il Targum e noi pensiamo che si tratti di un ti­ 
pico accostamento targumico a sfondo apologetico di scarso valore scientifico. Nel 
senso di « fin dalla loro nascita » lo intende anche Vawter (The Canaanite Rack- 
ground of Genesis 49, in «C. B. Q. » XVII (1955), pp. 3-5) che ritiene che qui 
sia avvenuta una lettura errata (a causa della somiglianzà di k e s nell'antica grafia 
fenicia) di *mé$éròtèybem da mettersi in rapporto con l'ug. tir = « bimbo » ma 
già Coppens (La benediction de Jacob: son cadre historique a la lumière des paral- 
lèles ougaritiques, in « V. T. S. » IV (1956), pp. 99-1000) solleva obiezioni di non 
poco conto; d) termine da riferirsi all'arabo ed etiopico makara = « complotto, 
confabulazione » (E. Ullendorff, The contribution of South Semitics to Hebreiv 
Lexicography, in «V. T. » VI (1956), p. 194): come già obiettava Dahood (art. 
cit.) è meglio non basarsi sul semitico meriodionale per cercare di risolvere que­ 
stioni di filologia biblica; e) termine da porsi in relazione con l'assiro makaru / 
makkaru = « bastone per guidare le bestie », nel senso che i due fratelli avreb-
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oracolo, come si è visto, strettamente legato al sostrato mediterraneo 
nella sua impostazione noi preferiamo riproporre l'ipotesi di un rapporto 
fra il nostro hapax e il greco [AaxeaQct, già intravisto da un antico Midràt 
(B.R. 98, 7), ritenendo che entrambe le voci siano in ultima analisi ere­ 
dità del sostrato. Infatti, come per mekérdtéyhem anche per \id%a\,Qa. 
non è nota l'etimologia in greco e, trattandosi pure di termini che de­ 
notano utensili si deve pensare che risalgano (al pari molto probabil­ 
mente di altri come il gr. ndyeQos = « macellaio, cuoco », e l'ebr. 
megèrah = «sega») ad un'unica radice mediterranea *mkr/mgr che 
esprime fondamentalmente l'idea di « tagliare » 51 .

II.3.3. - II v. 6.

TM: Nel loro conciliabolo non entrerà la mia -persona, 
alla loro congrega non ti unirai, cuore mio 
perché nella loro ira uccidono persone 
e a loro piacimento fanno violenza sui tori.

Bèsódàm (b~rDIl)- - S°d ha il significato fondamentale di « collo­ 
quio per consigliarsi ». Qui è usata nel senso traslato di « assemblea> 
riunione » (che ha anche p. es. in Sai. Ili, 1) ma con una connotazione 
chiaramente negativa (cfr. Ger. 15,17; Sai. 64, 3) 52 .

'Al tàbò' (tf'2.0 . ^). - Nuovo iussivo negativo per esprimere un 
semplice indicativo. Per quest'uso di bw' denotante la partecipazione ad 
un'assemblea cfr. Gen. 23, 10 (per bw' seguito dalla prep. b cfr. anche 
Gios. 2, 7 e 12) 53 . Rendsburg ritiene che il verbo adombri la prima di 
due polisemie che sarebbero rintracciabili secondo lui nel nostro verso,

bero adoperato i loro pungoli come « strumenti di violenza » (« J. Th. S. » XXIII 
(1922), Some hebrew roots and their meanings, p. 70); /) D. W. Young (A ghost 
word in thè Testament of Jacob?, in « J. B. L. » C (1981), pp. 335-342) ritiene 
che la mèm derivi da un fenomeno di mimazione e che il termine originale sia 
*keroteyhem, a sua volta da porsi in relazione con l'accadico kirru denotante un 
boccale che era usato specialmente durante i riti nuziali per le libagioni: Simc5n 
e Lèwì avrebbero trasformato in un bagno di sangue la cerimonia.

51 Cfr. M. L. Modena Mayer, Note etimologiche V, in « Acme » XXVII 
(1974), pp. 306-307. Che si debba in ogni caso trattare di una forma di coltello 
sembra confermato sul piano astrologico: nell'uranografia mesopotamica i Gemelli 
del dio della guerra maneggiavano un'arma ricurva (hinsu: Burrows, op. cit., p. 12).

52 Cfr. Z. s. v.
53 Cfr. B.D.B. s.v.; Speiser, op. cit., p. 365.
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in quanto può essere rivocalizzato 'al tabe' — « non avrà desiderio » 
rad. 'bh (cfr. Prov. 1, IO) 54 .

Napsì ('b/3.]). - II termine nepes, lett. «respiro, anima, vita», 
quindi « essere vivente, persona », è talvolta usato in poesia con i pro­ 
nomi suffissi per esprimere metonimicamente il corrispettivo pronome 
personale (cfr. p. es. Num. 23, 10; Giud. 16,30; Lam. 3,24) 55 .

'Al tèhad kebddi C*TJL3 Thjj-^). - Stando alla vocalizzazione 
masoretica tèhad è una 2 a persona maschile o 3 a femminile singolare 
dell'imperfetto qal della radice yhd ( = « unirsi, essere unito, congiun­ 
gersi ») di cui abbiamo altre attestazioni in Is. 14,20 e Sai. 36,11 
(pi'él) 56 . Una conferma della validità di questa lettura ci viene dal pa­ 
rallelismo con tàbo' e dal gioco di parole che si viene a creare con il 
nome di Lèwì 57 . Quanto alla persona esiste il problema di conciliare l'e­ 
sigenza della 3 a persona derivante dal parallelismo con il fatto che kebodi 
è maschile. Secondo alcuni potrebbe trattarsi di una 3a persona maschile 
con prefisso t- per attrazione del tàbo' precedente, oppure da ricondursi 
ad analoghe forme note nel Cananeo di Amarna di cui esisterebbe trac­ 
cia anche altrove nella Bibbia 58 . Noi pensiamo piuttosto che sia una 2a 
persona formante parallelismus cum variatione rispetto al colon prece­ 
dente (cfr. p. es. lo scambio di persona chiaramente attestato in Deut. 
32, 1) ". Quanto a kebodi, trovandosi in parallelismo con nepes certo qui 
kàbdd non potrà significare come al solito « gloria, onore ». Alcuni sulla 
base della LXX propongono di leggere kebédi C*~T3jj)) = « il mio fe­ 
gato », giacché il fegato sarebbe indicato come sede dei sentimenti in 
Lam. 2, 11 al pari dell'assiro kabattu/kabittu™. In realtà diversi stu­ 
diosi hanno obiettato che tale interpretazione di kebédi nelle Lamenta­ 
zioni è del tutto arbitraria, che il termine « fegato » in ebraico non è mai 
sinonimo di « sede dei sentimenti », né è parallelo di « anima », né è 
mai usato metonimicamente per il pronome personale.

54 Doublé polysemy in Genesis 49, 6, in « C. B. Q. », XLIV (1982), pp. 48-51. 
^ Cfr. Z. s. v. 
* Cfr. Z. s. v.
57 Cfr. Burrows, op. cit., p. 14; Lagrange, art. cit., p. 529.
58 Cfr. Rendsburg, art. cit., p. 50; M. Dahood, A new traslation of Gen. 49, 

6a, in «Biblica» XXXVI (1955), p. 228; Speiser, loc. cit.
59 Cfr. Luzzatto, op. cit., p. 193.
60 Cfr. Skinner, op. cit., p. 517; Lagrange, loc. cit.
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II Gevirtz 61 viceversa notava che esiste in ebraico un omofono di 
kàhòd che deve significare « petto » (sia per l'esterno che l'interno del 
medesimo) e che è spesso usato in parallelo con léb ( = « cuore », il 
quale a sua volta è spesso parallelo di nepes). È questo che incontriamo 
sicuiamente in Sai. 1, 6; 16, 9; 30, 13; 57, 9; 108, 2; 149, 5 ed è questo 
molto probabilmente il vero parallelo ebraico dell'assiro kabattu che 
denota sì l'interno del corpo, ma mai il fegato ed è anch'esso parallelo 
di libbu.

A questo proposito va notata l'esistenza in accadico della frase idio­ 
matica libbu/kabàttu hadu = lett. « gioire di cuore (cfr. l'ebr. sàmah 
léb}, essere benevolmente disposti » 62 . Se consideriamo che Tace, hadu 
ha il suo parallelo in ebr. nel v. hdh e che questo verbo è attestato in 
Giob. 3, 6 in un parallelismo molto simile al nostro ('al ythad ... 'al 
yàbo'} possiamo senz'altro dare ragione al Rendsburg che vede nel no­ 
stro tèhad contenuta una polisemia assolutamente parallela a quella da 
lui intravista in tàbo'. Entrambi i verbi racchiuderebbero secondo Rends­ 
burg contemporaneamente una connotazione di moto fisico (rispett. « ve­ 
nire » e « congiungersi ») e sentimentale (rispett. « desiderare » e « ral­ 
legrarsi ») 63 . È certamente da escludersi, invece, l'ipotesi del Dahood 64 
che spiega tèhad come uno iussivo nip'àl (da puntarsi tèhad) di una 
radice hdh <— hdy che in arabo ed ugaritico significano « contemplare » 
(= « non si faccia vedere ») perché il verbo parallelo in ebraico è già 
ben attestato in hzh.

'Is (tiPfc'). - Può essere un singolare collettivo, come sòr parallelo 65 .
Ubirsdnàm (bj'^~)3.-])- - Dal significato originariamente benigno 

di « gradimento », il termine ràsòn passa poi ad assumere quello neutro 
di « piacimento, volontà » e quello negativo (qui attestato) di « licenza, 
sfrenatezza, caparbietà» (cfr. anche Est. 9, 5) a . Luzzatto l'intendeva 
« anche non nei momenti di ira » contrapposto a be'appàm 61 . Va segna­ 
lata inoltre l'opinione di Dahood che propone di leggerlo *berusnàm

61 Art. cit., pp. 101-107, di cui riassumiamo la discussione.
62 Cfr. Gevirtz, art. cit., p. 108; W. G. E. Watson, Hebrew to be happy - An 

idiom identified, in « V. T. » XXXI (1981), pp. 92-95.
63 Art. cit., p. 51.
64 Loc. cit.
65 Cfr. Skinner, loc. cit.
66 Z. e B. D. B. s. v.; Skinner, loc. cit. 
^ Loc. cit.
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intendendolo come infinito costrutto di rws seguito dal suf­ 
fisso di*3'a plur. ~nm attestato in fenicio e già riconosciuto in kitbunàm 
(Os. 13, 2): « nel loro assalto ». Il rapporto fra « corsa » e « ira » è ben 
evidenziato p. es. in Dan. 8, 6 68 .

*lqqerù sòr hiltr.p"")^). - II verbo è tradotto pressoché da tutti 
< hanno sgarrettato », più' che altro sulla base della LXX che può aver 
attribuito indebitamente al mondo biblico una tecnica utilizzata comu­ 
nemente nell'antichità classica specie contro gli elefanti (cfr. Polyb. 31, 
211; Strab. 16; Diod. Sic. 3, 2Ó) 69 dopo averla confrontata con uno dei 
tanti significati che esso assume in arabo, ma il vero significato della 
radice 'qr potrebbe essere più vasto, « strappar via » (cfr. Ecd. 3, 2) o 
genericamente « mettere fuori uso » (cfr. 2 Sam. 8, 4) 70 . La questione 
può essere importante nell'intento di stabilire la dipendenza o meno del 
nostro verso dal racconto in prosa, secondo il quale Sim'òn e Lèwì si 
sarebbero limitati a portar via gli animali. Ma secondo noi comunque 
nulla prova nulla, perché i verbi bare gii ... *iqqerù sono in ogni caso 
probabilmente dei perfetti gnomici 71 . Il vero problema consiste piutto­ 
sto nel giustificare l'insolito parallelismo 'isf I sòr. La teoria del Vawter 72 
secondo cui in ugaritico la parola « toro » (tr) è spesso usata per indi­ 
care il « maschio » è già stata revocata in dubbio da Coppens 73 . Noi 
pensiamo piuttosto al parallelo mitico dell'epica di Gilgames, allorché 
il protagonista ed Eabani mutilano il Toro celeste, uccidono il tiranno 
Humbaba (hàregù }is) ed infine ricevono per questo la maledizione di 
Istar. Dal punto di vista astrologico vi è poi il fatto che nell'uranografia 
antica i Gemelli seguono immediatamente il Toro il quale è TÌUITOU.OC., 
appare cioè, come costellazione, solo nella metà di fronte 74 .

II.3.4. - II v. 7.

TM: \Sia\ maledetta la loro ira perché è violenta 
e la loro furia perché è acerba

68 Northwest..., p. 81.
69 Sull'argomento si veda W. Krebs, "... sie baben stiere gelàhmt " (Gen. 49, 

6), in «Z.A.W. » LXXVIII (1966), pp. 359-361.
70 Cfr. Gevirtz, art. cit.
71 G.K., 10, K.
72 Art. cit., pp. 4-5.
73 Art. cit., p. 100.
74 Cfr. Zimmern, cit., in Skinner, loc. cit.; Burrows, op. cit., p. 12.
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li dividerò in Yaaqòb 
e li disperderò in Yisraél.

Questo verso non presenta particolari difficoltà linguistiche.
'Appàm (D3 ̂ ). - II termine 'ap (<-*'anp] indica letteralmente 

11 « naso » e per metonimia l'« ira ». In questo senso è certamente una 
abbreviazione del nesso bòri 'ap o hàròn 'ap ( = lett. « bruciore del 
naso ») che esprime il concetto di ira attraverso l'immagine del rossore 
che prende il volto della persona irata come se bruciasse (cfr. Deut. 
29,23; Na. 1,6) 75 .

Kì ( "*3). - Secondo Freedman ha valore non causale ma enfatico 
e l'intero colon andrebbe tradotto « sia maledetta la loro ira così vio­ 
lenta » 76 .

'Az ( til). - Forma pausale con vocale allungata dell'aggettivo 'az 
(= « forte ») usato in connessione con un termine per ìra anche in Prov. 
21,14 77 .

Wè'ehràtàm (tlJTÌ^iyl). - 'Ebràh significa letteralmente «ecces­ 
so » di un difetto (cfr. Prov. 22, 14; in Is. 16, 6 è chiaramente usato 
nel senso di « superbia, arroganza ») e per tale significato è probabil­ 
mente da ricondursi alla radice *br = « passare »). Da questo senso più 
generico potrebbe essersi poi specializzato in quello di « ira » (di gran 
lunga il più attestato) verosimilmente attraverso espressioni come *abrot 
'appèkà (« rigurgiti di ira », Giob. 40, 11) ma non è escluso che possa 
viceversa trattarsi di un omofono del precedente da confrontarsi con 
l'arabo gibr = « ira segreta ». Il parallelismo 'apf/'ebràh ( = « ira ») si 
ritrova in Am. 1,11 78 .

Qàsàtàh ( ^JiU/p). - Regolare forma pausale della 3a persona fem­ 
minile singolare del perfetto del verbo (stativo) qsh = « essere duro, 
difficile » TO .

'Ahalleqè'm ( b [7-:7 £l £). - II verbo hlq qui attestato nella la persona 
singolare dell'imperfetto pTél, ha in questa coniugazione sia il significato 
di «dividere» (cfr. Ez. 5,1) che quello di «disperdere» (cfr. Lam. 
4, 16). Qui si tende ad attribuirgli il secondo per il parallelismo con

?5 Cfr. Z. e B. D. B. s. v.
76 In Dahood, Northwest..., p. 79.
77 Cfr. Z. e B.D.B. s. v.; Skinner, op. cit., p. 517.
78 Cfr. Z. e B. D. B. s. v.
79 Cfr. Z. e B. D. B. s. v.
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wa'àptsém successivo so) ma non è da escludere che, come già eviden­ 
ziò il Luzzatto, la nostra forma voglia alludere piuttosto alla rottura 
dell'alleanza fra Sim'òn e Lèwì affinchè non tornino a colpire insieme 81 . 
Sul piano storico infatti le due tribù subiscono sì entrambe la disper­ 
sione ma tale dispersione si attua nei due casi in modo diverso: per 
Sim'òn attraverso l'enclave in un territorio non loro, per Lèwì attra­ 
verso un vero e proprio sparpagliamento fra quarantotto città sparse 
per il paese. Da un punto di vista stilistico va notata la significativa 
paranomasia tra la radice hlq nel nostro verso e qhl nel precedente che 
viene a sottolineare il contrappasso: i due fratelli vengono separati 
('ahalleqèm} proprio a causa della loro alleanza facinorosa (biqhàlàm}^.

Wa'àpìsèm (ft^OK. 7). - T persona singolare dell'imperfetto hip'ìl 
(causativo) della raclìce pws = disperdersi. Anche questo termine for­ 
ma una paronomasia con i due 'appàm nello stesso senso della prece­ 
dente e ciò dimostra la sostanziale unità dell'oracolo Sì .

'Beyctàqdb ... beyisrà'èl (Vyo jjpa,— x p.y.13-). -L'uso elei nomi di­ 
mostra che soggetto della frase Von può essere il Patriarca stesso^ i! 
quale non poteva già allora considerare se stesso identico alla nazione. 
Mentre alcuni esegeti pensano che la frase sia attribuita a Dio in per­ 
sona che punisce le due tribù secondo il principio della retribuzione, 
noi sosteniamo un'altra opinione che ritiene che qui a parlare sia la 
nazione personificata M .

8° Cfr. Z. e B. D. B. s. v.
81 Loc. cit.
82 Cfr. Strus, loc. cit.
83 Cfr. ibidem.
84 Cfr. Skinner, loc. cit.; Testa, op. cit., pp. 598-599.



CAPITOLO III 

L'ORACOLO SU YÉHUDÀH
(vv. 8-12)

III.l. - INTRODUZIONE.

L'oracolo su Yèhùdàh contrasta fortemente con i due precedenti 
su un duplice piano, contenutistico e stilistico-formale. Mentre Ré'ùbèn, 
Sim'òn e Lèwì sono fatti oggetto da parte del padre di una maledizione 
e di una punizione, il quarto figlio è introdotto attraverso una serie di 
immagini che ne esaltano la virtù militare (vv. 8-9), il primato politico 
(v. 10) e la prosperità economica (vv. 11-12) in un elogio incondizio­ 
nato. Oltre a questa profonda differenza di tono va notato che il brano 
su Yèhùdàh sembra mancare dell'unità che contraddistingue i primi due 
oracoli e parrebbe composto di strofe in origine indipendenti fra loro. 
A questo proposito i critici sono abbastanza concordi nel distinguere 
nella nostra pericope tre diverse componenti: a) il v. 8 che si apre con 
un gioco di parole sul nome come i vv. 16 e 19; b) il v. 9, che sembra 
riprendere da capo la presentazione del personaggio attraverso, questa 
volta, una metafora animale, come poi i vv. 14, 17 e 27; e) i vv. 10-12 
che sembrano formare un'unità articolata in se stessa e che all'inizio 
ripetono nuovamente il nome di Yèhùdàh. L'impressione di disconti­ 
nuità è ulteriormente rafforzata dalla forma metrica: il v. 8 è un tristico 
mentre il resto è una serie di sette distici trimetri regolari l .

1 Cfr. A. Caquot, La parole sur Juda dans le testament lyrique de Jacob, in 
« Semitica » XXVI (1976), spec. p. 31 e ss.; J. Skinner, A criticai and exegetical 
commentary on Genesis, The international criticai Commentary, Edimburgo 1930, 
p. 525.
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È però difficile dire se questi stichi abbiano effettivamente avuto 
una storia nel periodo preletterario. È vero che già in epoca mosaica la 
tribù sembra avere avuto per certi aspetti una posizione di preminenza 
(era la più numerosa •— Num. cap. 1 e 26 —, la prima a mettersi in mar­ 
cia e ad attendarsi — Num. 2, 3 e 10, 14 — la prima ad aver portato il 
tributo per la consacrazione del Tabernacolo •— Num. cap. 7 —), che 
sotto Yéhòsù'à fu la prima ad insediarsi in Kèna'an (Gios. 15, 1) e che 
dopo la morte di questi toccò proprio a Yèhùdàh, per ordine divino, 
condurre i fratelli in guerra contro i Cananei (Giud. 1, 1 e ss.) e contro- 
Binyàmìn (Giud. 20, 18) 2 , ma è solo con l'avvento della monarchia che 
il primato giudeo emerge effettivamente e si istituzionalizza al punto di 
giustificare un'apposita produzione di slogans letterari a fine propagan­ 
distico. Inoltre va considerata la convergenza di intenzioni e di signifi­ 
cati che innegabilmente traspare dalla pericope in tutte le sue parti.

Non c'è dubbio dunque che l'oracolo su Yèhùdàh sia una composi­ 
zione coerente frutto di un solo autore e che voglia essere un'esalta­ 
zione dell'egemonia di Dàwid, attraverso la persona del suo antenato,, 
vista nei vari stadi del suo sviluppo: il momento delle conquiste militari 
(v. 8), il momento della tranquilla sicurezza che succede alle guerre (v. 
9), del primato politico (v. 10) e della prosperità economica (vv. 11-12): 
Per sottolineare il proprio sentimento di ammirazione nei confronti del 
re l'autore può semplicemente essersi servito di tutti i generi letterari 
allora disponibili e di espressioni stereotipe (cfr. Gen. 27, 29; Deut. 33> 
22; Num. 24, 9 per citarne alcune) e aver costruito con esse ex novo» 
il poema laudatorio 3 .

2 Cfr. B. Santus Olivera, Non auferetur sceptrum de luda, in « V. D. » V 
(1925), pp. 17-18.

3 Alcuni studiosi tuttavia, pur non negando l'unità di fondo della pericope,, 
ne rigettano proprio il carattere laudatorio e quindi lo sitz im leben che comune­ 
mente le viene attribuito. Secondo Good (The blessing on Judah: Gen. 49, 8-12\ 
in « J. B. L. » LXXXII (1963), p. 427 e ss.) e Carmichael (Some sayings in Gen. 
49, in «J.B.L. » LXXXVIII (1969), p. 438 e ss.) il nostro oracolo non è che 
una riflessione pesantemente ironica sulla figura di Yèhùdah-personaggio contenente 
velate allusioni ai due episodi che lo vedono protagonista nella Bibbia, la vendita 
di Yòsép (Gen. 37, 18-35) e l'incidente con Tàmàr (cap. 38) e nel tono si alli­ 
neerebbe quindi sullo stesso piano delle prime due sezioni. Good deduce da ciò- 
che alla base dell'intero poema potrebbe benissimo non esserci il nazionalismo giu­ 
deo, ma ritiene difficile formulare conclusioni precise sulla sua composizione. Noi 
riteniamo, considerando l'indubbia forzatura di certi accostamenti proposti, che 
questa teoria ricada in un pregiudizio interpretativo di origine, in definitiva, mi- 
drasica e targumica di voler per forza ricondurre ogni elemento di un dato rac-
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JII.2. - IL v. 8.

TM: Yéhudàh proprio te loderanno i tuoi fratelli: 
la tua mano (è) sulla cervice dei tuoi nemici 
e si prostreranno a te i figli di tuo padre.

Il verso apparentemente piano presenta in realtà una struttura as­ 
sai complessa ed elaborata, in quanto gli stichi paralleli a e e sono se­ 
parati fra loro da un terzo stico estraneo e privo a sua volta di paral­ 
lelismo 4 .

conto biblico ad un altro elemento dello stesso racconto, trascurando completa­ 
mente la possibilità di altre relazioni anche più plausibili. Ma se pure questo me­ 
todo fosse valido in linea di principio, esso non si potrebbe comunque applicare 
nel nostro caso specifico perché, al contrario di quanto pensano Good e Carmi- 
chael, la narrazione della Genesi rivela una chiara tendenza a mettere in buona 
luce la figura di Yéhudàh, di cui riferisce l'opposizione al proposito dei fratelli di 
uccidere Yòsèp (Gen. 37, 26-27), la confessione della mancanza da lui commessa 
nei confronti di Tamar (38, 26), la nobiltà d'animo dimostrata nei suoi rapporti 
con il padre (43, 8 ss.) e con Yósèp in Egitto (44, 18 ss.) durante i momenti dif­ 
ficili della carestia (cfr. K. Smyth, The prophecy concerning Juda: Gen. 49, 8-12, 
in «C.B.Q. » VII (1945), pp. 290-291).

Su una linea che perviene per via molto diversa a conclusioni simili si colloca 
Gevirtz (Adumbrations of Dan in Jacob's Blessing on JPudah, in « Z. A. W. » 
XCIII (1981), pp. 21-37) che ritiene che alcuni giochi di parole da lui rilevati nel 
testo dell'oracolo adombrino una allusione ironica da parte dell'autore alla politica 
impcrialistica che la tribù di Yéhudàh avrebbe condotto ai danni di una conso­ 
rella del Nord, Dàn. Dal punto di vista storico la teoria si basa essenzialmente 
sul fatto che nella lista delle città danite in Gios. 19, 41-46, ricorrono nomi che 
appaiono anche in quella delle città giudee in Gios. 5, 10-11 e 15, 33. Gevirtz 
ritiene che si tratti di territori appartenuti in origine a Dàn e ad esso sottratti ad 
un certo momento da Yéhudàh; quest'ultimo li avrebbe annoverati nelle sue liste 
a conferma dell'estensione dei propri possedimenti mentre anche Dàn, dal canto 
suo, avrebbe fatto altrettanto in segno di rivendicazione. Come si intuisce questa 
teoria è assai artificiosa perché basa le proprie deduzioni su fatti non adeguata­ 
mente documentati: per di più non si capisce come il nostro poeta, nell'intento 
ipotetico di biasimare in foto l'imperialismo giudeo, si sia riferito ad un episodio 
in ogni caso assai marginale.

4 Gevirtz (art. cit., p. 22 ss.) pensa di risolvere questa difficoltà postulando 
l'esistenza nell'antichità più remota di un quarto stico parallelo a b wéraglékà 'al 
bàmdtèy baiai = « e il tuo piede (è) sui cumuli dei trafitti » sulla base della 
•«Guerra fra i figli della Luce e i figli delle Tenebre» (cfr. anche 2 Sam. 1, 19 
e 25); tale quarto stico sarebbe poi stato tralasciato. Gevirtz ritiene pertanto che 
in origine l'oracolo su Yéhudàh sarebbe stato racchiuso fra due distici paralleli 
(cfr. v. 12) con riferimento a quattro parti del corpo (mano, piede, occhio, dente) 
che curiosamente spiccano nell'enunciato della legge del taglione in Es. 21, 24 e 
Deut. 19, 21. Il nostro oracolo sottintenderebbe perciò, attraverso la metafora le-
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Yèhùdàh (fì~T -),T!). - II nome del quarto figlio di Ya'aqòb e Lé'àrt 
è messo in relazione, sia qui che in 29, 35, con lo hip'U della radice 
ydh = « lodare » (v. poi) ma con due sfumature differenti: in Gen. 29 
sembra significare « Colui a proposito del quale Dio viene lodato » e 
forse è inteso come kurzname del teòforico *Yéhudyàhù (ìil ^T-171 ?)* 
mentre qui è « il lodato » (forse visto come forma derivata dal hop'àl 
di ydh) con chiaro riferimento alla condizione di assoluta preminenza 
raggiunta dalla tribù nel corso della sua storia 5 . Oggi si tende però a 
ritenere che si tratti di un'etimologia popolare e che il nome sia invece 
in origine una forma qatùl femminile da connettersi con l'arabo wahda 
(= « burrone, fossa ») avente il significato di « (terra) bassa, franosa ». 
Tale nome potrebbe essere derivato alla tribù (e di riflesso al suo eroe 
eponimo) da una caratteristica del suo territorio ovvero da una bassa 
condizione sociale originaria 6 .

'Attàh (r?jn<x). - È un nominativo assoluto, in quanto il pronome 
personale soggetto in questione serve solo a mettere in rilievo il succes­ 
sivo pronome suffisso riferito alla stessa persona contenuto in yodukà 
(cfr. Gen. 24,27; Eccl. 2, 15) 7 . L'enfasi sul pronome si può spiegare 
per contrasto con gli oracoli precedenti: finalmente il poeta è giunto ad 
una tribù che può lodare senza riserve 8 .

Yódùkà ( T -i T1 "*)• - 3a persona plurale maschile dell'imperfetto 
hìp'ìl della radice ydh ( = orig. « gettare », forse denominativo da yàd

gale, un gioco di parole molto sottile sul nome di Dàn ( = « il giudice »). Senza 
poter escludere a priori l'esistenza in origine di un quarto stico parallelo al se­ 
condo, riteniamo troppo sforzato il calembour intravisto da Gevirtz; le quattro- 
indicazioni anatomiche sono qui introdotte in un contesto troppo distante da quello 
giuridico per essere comprese come riferimento all'attività del giudice e d'altronde 
possono essere state scelte dal poeta (e parallelamente dal legislatore) semplice­ 
mente perché si tratta delle membra esterne più appariscenti e più delicate. Ma 
riguardo al problema nel suo complesso noi propendiamo per l'opinione di Caquot 
(art. cit., pp. 14-15) che ritiene il nostro verso così com'è un'abile creazione di 
un poeta originale e svincolato da schemi rigidi: non si capisce infatti quando e 
perché l'ipotetico quarto stico sarebbe caduto in oblio.

5 Cfr. Smyth, art. cit., p. 291; Millard, in « Z. A. W. » LXXXVI (1974), pp. 
216-218.

6 Cfr. Lipinski, in « V. T. » XXIII (1973), p. 380 ss.; S. Yeivin, in «EJ. » 
voi. X, p. 326.

7 Cfr. G. K., par. 135 d e; J. M. Lagrange, La prophetie de Jacob, in « R. B. » 
VII (1898), p. 530.

8 Cfr. S. D. Luzzatto, Péyrus 'al Hàmissàh Humsèy Tdràh (in ebr.), Tei Aviv- 
1971, p. 193; Skinner, op. cit., p. 519.
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= « mano ») con un pronome suffisso di T persona singolare maschile. 
Lo bipoli di ydh (senso base: « gettare parole » —> « affermare, attestare, 
riconoscere ») è usato in ebraico nel senso di « confessare (una colpa) » 
e in quello di « riconoscere qualcuno come degno di lode ». Con que­ 
st'ultimo significato ha per lo più come oggetto Dio; con riferimento 
a persone, oltre che nel nostro verso è invece adoperato in Sai. 45, 18; 
49, 19 e Giob. 40, 14 9 . Qui si afferma, attraverso un'abile paronomasia 
sul nome, il primato di Yèhùdàh sulle altre tribù, concetto che è ulte­ 
riormente sviluppato nel seguito del verso.

Yàdekà he *5rep 'òyebèykà ( ^^X cjV^a ;JT;). - Si riferisce 
alle vittoriose guerre di conquista che sotto Dàwìd avrebbero portato 
Yèhùdàh all'apogeo ma che dovettero iniziare già all'epoca dei Giudici 
(cfr. Giud. cap. I) 10 . Yèhùdàh è descritto nell'atto di raggiungere e 
afferrare alle spalle i propri nemici dopo averli già costretti alla fuga. 
L'espressione è comunque chiarissima e non deve far difficoltà la man­ 
canza del verbo per cui Gevirtz n pretende, cambiando la disposizione 
dei cola nel verso, di emendare 'al{ah (njìtf) in tattàh (n&J* = « hai 
dato ») e di premetterlo a yàdekà sulla base di nessi consimili (ma non 
identici nel significato: cfr. Es. 23,27 e soprattutto 2 Sam. 22,41): 
in realtà « la frase nominale introduce un'immagine originale » 12 (cfr. 
anche Giob. 16, 12). Va inoltre messa in rilievo la presenza di una se­ 
conda paronomasia fra yàdekà e il precedente yòdukà: con essa si sotto­ 
linea che la superiorità di Yèhùdàh è dovuta alle sue capacità militari l \

Yistahawu lekà benéy àbìkà QUA' 'J.J ^ -IID.^^). . Si ribadi­ 
sce il concetto che la potenza militare di Yèhùdàh avrebbe indotto le al­ 
tre tribù a riconoscere il suo primato 14 : yistahàwù (imperfetto 3 a plu­ 
rale maschile di una forma hitpa'lél della radice shw, con il significato 
di « inchinarsi ») 15 non indica soltanto e necessariamente un atto di cul-

9 Cfr. Z. e B. D. B. s. v.
10 Cfr. E. Testa, Genesi voi. II, La Sacra Bibbia a cura di S. Garofalo, To­ 

rino 1974, p. 599.
11 Art. cit., p. 23.
12 Caquot, art. cit., p. 15.
13 Cfr. Luzzatto, loc. cit.
14 Cfr. Smyth, art. cit., p. 292.
15 Cfr. Z. s. v., G. K. par. 75 kk. S. Moscati (An introduction to thè Com­ 

parative Grammar of thè Semitic Languages, Wiesbaden 1980, p. 128) pensa in-
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to, ma anche semplicemente un formale riconoscimento della superiorità 
altrui. L'espressione è in ogni caso molto probabilmente uno stereotipo 
del genere — Commiato: essa ricorre anche in 27, 29 (Commiato di 
Yishàq) con le parole « figli di tua madre » anziché « figli di tuo padre » 
e nel nostro caso la formula può essere stata adattata alla situazione poli­ 
gamica. Non è però escluso che qui essa contenga, pure una allusione 
(come evidenziato da Good 16 e Carmichael 17 ) ai sogni del giovane Yòsèp 
il quale raccontava ai fratelli di aver immaginato sul campo i covoni le­ 
gati da ciascuno di loro inchinarsi al suo e il sole, la luna e undici stelle 
(i genitori e i fratelli stessi) prostrarsi a lui (Gen. 37, 7 e 9). Ya'àqòb 
potrebbe qui voler dire che quella stessa superiorità che Yòsép sognava 
per se stesso e alla quale aspirava in modo tale da impressionare il padre 
medesimo (cfr. ibid., v. 11) era destinata invece a Yéhùdàh 18 .

III.3. - IL v. 9.

TM: Un cuccialo di leone (è) Yéhùdàh 
dalla preda, figlio mio, sei risalito: 
si è accovacciato, si è disteso come un leone, 
anzi, come una leonessa: chi oserebbe rialzarlo?

In questo verso si allude particolarmente al senso di sicurezza in­ 
generato in Yéhùdàh dalle ripetute vittorie militari. Sfruttando un mo­ 
tivo ricorrente diverse altre volte nella letteratura biblica (cfr. p. es. 
Num. 23,24; 24,9; Ger. 51,38; Ez. 19,2 e ss.; Na. 2,12 e ss.) il 
poeta paragona Yéhùdàh al leone, animale che certamente anche nella 
cultura ebraica era sinonimo di potenza (cfr. Prov. 30, 30) 19 . Ma non è 
escluso che l'immagine contenga un'allusione ad un fatto storico pre­ 
ciso. Come notava Vawter 20 è provata non solo l'esistenza di un dio-

vece che si tratti di una rara attestazione in ebraico della coniugazione a doppio 
prefisso s-t, parallela alla coniugazione araba 'istaqtala, da una radice *hwy.

16 Art. cit., p. 432.
17 Art. cit., p. 438.
18 Sarebbe del tutto inesatto però pensare come Carmichael (loc. cit.) che il 

nostro autore voglia fare dell'ironia su un tentativo di Yéhùdàh di eliminare il 
fratellastro rivale e che 'oyèbeykà sia parallelo di 'aheyka e di benèy 'àbìka.

19 Cfr. M. Good, art. cit., p. 428.
20 The Canaanite Background of Genesi* 49, in « C. B. Q. » XVII (1955-), 

p. 5; cfr. anche Testa, op. cit., p. 209.
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Icone o leonessa nel pantheon cananeo (cfr. p. es. il nome teoforico 
'bdlbyt in ugaritico, in rapporto con il nostro labi') ma anche che esso 
avesse dei santuari nella Palestina meridionale al tempo dei Giudici: 
sembrano testimoniarlo, oltre all'iscrizione di El-khadr, l'attestazione del 
toponimo Bèyt Lébà'òt (Gios. 19, 6) fra le città simeonite e del nome 
'Ariyèl che compare da un lato fra le conquiste del generale giudeo Be- 
nàyàh al tempo di Dàwìd (2 Sam. 23, 20), dall'altro come epiteto della 
stessa Yèrusàlaim (Is. 29, 1), che prima di venir strappata da Dàwìd ai 
Gebusei sarà stata molto probabilmente uno di quei santuari. È proba­ 
bile perciò che il paragone di Yéhudah con un Icone rifletta questa si­ 
tuazione se non allude addirittura alla conquista stessa di Yèrusàlaim da 
parte di Dàwìd.

Dal punto di vista formale questo verso presenta una struttura com­ 
plessa, molto simile a quella del verso precedente. Va notata in partico­ 
lare la divisione in tre cola dei quali il secondo è un'apostrofe in se­ 
conda persona che sembra interrompere lo svolgimento della metafora 
in terza persona 21 fra il primo e il terzo. Certamente non si deve par­ 
lare però di interpolaziene successiva: e presuppone chiaramente b. Si 
tratterà perciò anche qui di una versificazione sapientemente variata di 
un valente poeta.

Gùr 'aryéh (»V")£ ~1-)A). - Sono due dei numerosi termini introdotti 
in ebraico presumibilmente a causa della tabuizzazione per indicare il 
Icone. Per l'esattezza gitr (di cui esiste la variante gòr), attestato sem­ 
pre allo stato costrutto o con pronome suffisso è usato sempre a propo­ 
sito di leoni tranne un unico caso (Lam. 4, 3), in cui si riferisce ad un'al­ 
tra belva, i tanriìm; probabilmente stava ad indicare in origine il cuc- 
ciolo di una bestia feroce in genere (cfr. il contesto di Ez. 19, 2 e ss., lo 
stesso Lam. 4,3) e col tempo si è specializzato per il leoncello. Etimo­ 
logicamente è messo in relazione con l'analogo arabo girw, ma non è 
escluso che derivi dalla radice * gwr — « combattere » o che sia addirit­ 
tura un onomatopeico imitante il ruggito del Icone n . 'Aryèh è il termine 
più usato, insieme alla variante 'ari: si ritiene che mentre quest'ultima 
indica il singolo leofle (ha il plurale), 'aryèh, che è attestato solo al sin­ 
golare, sia adoperato piuttosto per la specie come collettivo, spesso in 
metafore e similitudini. Le due forme sono messe in relazione rispetti-

21 Cfr. Caquot, art. cit., pp. 15-17; Luzzatto, loc. cit.
22 Cfr. Z. e B. D. B. s. v.
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vamente con l'assiro arù e con l'etiopico arwè (<—*aryay) 23 . Il nesso 
gùr 'aryèh si ritrova in Na. 2, 12 e in Deut. 33, 22 (Commiato di Mòseh) 
dove l'epiteto è attribuito a Dàn probabilmente in relazione alla con­ 
quista di Layis (lett. «Icone») da parte di questa tribù (Giud. 18) 24 . 

Mitterep beni ""alita (j?\\i \j:y ^O^)- - H termine terep, usato 
spesso a proposito del Icone, potrebbe qui avere piuttosto il significato 
astratto di « atto di predare, caccia » (come probabilmente in Na. 2, 
14; 3, 1) che non quello concreto di « preda » 25 . La frase nel suo com­ 
plesso presenta la difficile costruzione del verbo 'Ih (= « salire») co­ 
struito con min, che i critici spiegano in almeno due modi diversi: a) « a 
furia di caccia, figlio mio, sei cresciuto » intendendo min come causale 
e 'alita nel senso che il verbo sembra avere in Ez. 19, 3 26 . b) « Dalla 
caccia, figlio mio, ti sei ritirato ». Secondo quest'interpretazione, che ri­ 
tiene il verbo 'Ih usato qui come p. es. in 1 Re 15,19 (dove significa 
« abbandonare un assedio »), l'immagine è quella di un Icone che dopo 
aver terminato il suo « fiero pasto » a valle, se ne risale indisturbato 
alla sua tana in montagna dove si distende tranquillamente a digerire 
(cfr. Sai. 104, 22) 27 . Preferiamo senz'altro questa seconda spiegazione

23 Ibidem.
24 Gevirtz (art. cit., pp. 21, 30-32) ne trae argomento per ritenere che, non 

essendo altrettanto adeguatamente motivato Fuso della metafora a proposito di 
Yèhudah il nostro poema dipenda da quello e lo riecheggi volutamente. A parte 
il fatto che l'opinione generalmente accolta è che il nostro poema è il più antico, 
abbiamo visto come in realtà anche l'attribuzione di gùr 'aryèh a Yèhudah sembra 
riecheggiare, anche se in modo molto più sottile, la conquista di una città, 'Àriyèl- 
Yèrùsàlaim, da parte di questa tribù e quindi anche sotto questo aspetto la teoria 
di Gevirtz è da ritenersi infondata. Probabilmente l'epiteto in questione è una 
di quelle formule di cui i poeti si servivano per esprimere attraverso un'immagine 
un determinato concetto, caricandola di allusioni a singoli particolari, di volta in 
volta differenti, nel contesto.

25 Cfr. Z. s. v.
26 Cfr. Gunkel, in Skinner, op. cit., p. 519 e in Caquot, art. cit., p. 16; F. 

Zorell, Vaticinium lacob patriarchae, in « V. D. » VII (1927), p. 68. Questa in- 
terpretazione che trae origine dalla LXX, si giustifica in parte con il fatto che 
probabilmente i vari termini per « Icone » presenti nel nostro verso designano 
appunto il Icone in età diverse del suo sviluppo e che la metafora parrebbe allu­ 
dere al tranquillo riposo della belva ormai vecchia dopo le lotte giovanili.

27 Cfr. Skinner, loc. cit.; Smyth, art. cit., pp. 292, 293. Speiser (Genesis, The 
Anchor Bible, New York 1963, p. 365) traduce « you have battened » (= «sei 
ingrassato »). Good (art. cit., p. 429) e Carmichael (art. cit., p. 439) leggono « dallo 
sbranamento di mio figlio sei risalito » (intendendo beni, invece che vocativo, 
come se fosse retto da terep costrutto) scorgendo nell'espressione un'allusione alla 
messinscena con cui i fratelli cercarono di celare al padre la vendita di Yosèp av-
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perché è meno artificiosa, si accorda meglio a quanto segue e perché il 
verbo 'Ih è usato anche altrove per indicare l'allontanamento di un ani­ 
male dopo che ha compiuto una sua azione abituale (cfr. Cani. 4,2; 
6,6).

Kàra ràbas (VX* ^13)- - I due verbi indicano rispettivamente 
l'azione del piegare le ginocchia (cfr. Num. 24, 9; Giob. 39, 3) e del di­ 
stendersi (cfr. Ez. 19, 2; Sai. 104 22) del Icone su di esse in modo tale 
da essere sempre pronto, anche nei momenti di riposo, a scattare in 
avanti 38 . Soggetto è però Yéhùdàh al quale sono attribuite direttamente 
le caratteristiche leonine. Il colon che qui comincia si ritrova quasi iden­ 
tico in Num. 24, 9 (Poema di Bil f àm): si deve trattare anche in questo 
caso di una formula poetica 7) .

Ke'aryéh uklàbT (#^>ì •V."}*'?). - Molti ritengono che il termine 
labi' (ulteriore designazione del Icone attestata complessivamente una 
quindicina di volte nella Bibbia) indichi la leonessa (sulla base del cor­ 
rispettivo arabo labà'at che è sempre femminile) x e che qui si abbia una 
sorta di parallelismo climatico (« come un Icone, anzi come una leo­ 
nessa ») 31 nell'esprimere attraverso la metafora animale la quiete vigile 
di Yéhùdàh: la ferocia della femmina a guardia dei suoi piccoli è infatti 
proverbialmente peggiore di quella del maschio. Anche secondo l'inter- 
pretazione astrologica di Burrows Yéhùdàh è qui rappresentato simile 
a due costellazioni vicine (cfr. 'alita e il significato astrologico attribuito 
a questo verbo nel v. 4: v. supra II.2.3), la Leonessa (oggi Leone mag­ 
giore) ed il Leone (oggi Leone minore): per di più, Burrows cita a so­ 
stegno della traduzione « come un Icone e come una leonessa » l'espres­ 
sione ki-ma a-ri-e ... ki-ma nes-ti in Gilgames vin.ii.18 32 . Non ci sen­ 
tiamo di respingere tout court questa interpretazione. Non senza ragione 
però Skinner M obiettava che nessun luogo in cui il termine appare per­ 

venuta su proposta di Yéhùdàh (Gen. 37, 26 e ss.). Il paragone di Yéhùdàh con 
il leone, ben lungi dall'essere laudatorio, non sarebbe dunque altro che una ri­ 
sposta volutamente ironica di Ya'aqòb all'inganno: la pretesa belva che avrebbe 
sbranato (cfr. ibid., v. 33, taròp (drap) Yòsèp non è altri che lo stesso Yéhùdàh.

28 Cfr. Z. e B.D.B. s.v.; Smyth, art. cit., p. 293; Good, art. cit., p. 428.
29 Cfr. Caquot, art. cit., p. 17.
30 Cfr. Skinner, loc. cit.; Smyth, loc. cit.
31 Forma di parallelismo identificata di recente in cui « il secondo stico ed 

eventualmente quelli seguenti caricano la dose nei confronti di quanto affermato 
nel primo » (Soggin, Introduzione all'Antico Testamento, Brescia 1979, p. 109).

32 The oracles of Jacob and Balaatn, Londra 1939, p. 15.
33 Loc. cit.

3 A. SOMEKH, // commiato di Ya'aqob.
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mette di decidere sul suo genere e non basta l'esempio dell'arabo per 
poter concludere che in ebraico esso si comporta nello stesso modo; 
al contrario in Ez. 19, 2 la puntatura lebiyà' (x^l^) mostra che i Maso- 
reti consideravano labi' come maschile. Skinner propende per conside­ 
rare i tre termini gùr, 'aryèh e labi' del nostro verso come riferentesi 
non a differenti sessi, ma a differenti età del Icone (rispettivamente, il 
giovane, il maturo e il vecchio): Speiser M pensa invece a differenti raz­ 
ze. Quanto all'etimologia dei due ultimi termini è da segnalare il re­ 
cente studio di Gliick che li fa derivare da due diverse letture dello stes­ 
so termine miceneo re-wo (alla base anche del greco Xéwv ) che è pro­ 
babilmente a sua volta una voce di sostrato (cfr. egiz. rw e 'ir; sum. ur} 
forse anch'essa onomatopeica, in ultima analisi, ad imitazione del rug- 
gito 35 .

Mi yeqimennii («tjViV *$)• • Come osserva opportunamente Ca- 
quot la chiusa non è uìv augurio (« magari qualcuno potesse scuoter- 
lo »; cfr. l'uso del pronome interrogativo in espressioni come mi yittèn 
cfr. Num. 11,29) che suonerebbe negativo nei confronti di Yéhùdah, 
ma un'interrogazione retorica = « chi oserebbe affrontarlo? » cioè: « nes­

III.4. - IL v. 10.

TM: Non recederà lo scettro da Yehudàh
e la verga di comando da fra i suoi piedi 
(fino) al punto che arriverà (a) Sìloh (?) 
e a lui (andrà) l'ossequio dei popoli.

È certamente il verso più difficile del nostro poema e uno dei più- 
oscuri della Bibbia intera. La sua interpretazione complessiva infatti di­ 
pende dal significato che si da al terzo colon e in particolare aH'hapax 
$tlóh, tuttora oggetto di discussioni. Di seguito forniremo la nostra opi­ 
nione in proposito, senza pretendere di risolvere questo problema plu­ 
risecolare, ma prima ci soffermeremo su un'analisi linguistica dei singoli 
elementi.

34 Loc. ite.
35 'Ari and labi' - An etymologicd study, in « Z. A. W. » LXXXI (1969), pp. 

232-235.
36 Loc. cit.
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Lò' yàsùr (viO| X''!?)- - La radice swr (di solito = « deviare») ha 
•qui il significato pili energico di « recedere, venir meno » come in Num. 
14, 9; Giud. 16,17; 2 Sam. 7,15 ove è sempre costruita con min 37 .

Sebet ( W3.W). - Lett. « bastone », attraverso le accezioni particolari 
di « verga pastorale » e di « strumento di punizione » giunge a signifi­ 
care « scettro del comandante ». In questo senso (confermato qui dal 
parallelismo) è attestato anche in Giud. 5, 14; Ez. 19, 11 e 14; Zac. 
10, 11 (in un'espressione molto simile alla nostra); Sai. 45, 7 38 .

Umhòqèq ( .177 h^" )• - Mehdqéq è propriamente il participio pd'èl 
della radice hqq — « scolpire (forse onomatopeica), incidere ». Attraver­ 
so l'uso di incidere i testi delle leggi nella pietra, il verbo passa metafo­ 
ricamente a significare « decretare, legiferare » (cfr. Prov. 8,15). Il no­ 
stro participio è attestato nel senso di « comandante » in Deut. 33, 21; 
Giud. 5, 14; Is. 33, 22 e nel senso di « bastone di comando » in Num. 
21, 28; Sai. 80, 9; 108, 9. Qui il parallelismo ci induce a ritenere che il 
termine abbia quest'ultimo significato 39 .

Mibbèyn raglàyw (p^A") Vi?)- - L'immagine è quella dello scettro 
posato fra i piedi di Yèhudàh seduto sul trono quale simbolo dell'auto­ 
rità secondo un uso degli antichi monarchi orientali (cfr. il bastone w,'s 
dei faraoni) osservato ancora oggi da alcuni sceicchi arabi 40 . Secondo 
Burrows l'immagine dello scettro collocato fra i piedi di Yèhùdàh-leone 
conterrebbe un'allusione alla principale stella di questa costellazione, il 
Regulus, che in MUL APIN è descritta come stante « sul petto del 
Leone » 41 .

Il doppio termine per « verga di comando » certo indica attraverso 
una metonimia un'autorità di cui Yèhudàh non verrà mai privato. Si 
tratta dell'autorità regale (come sembra suggerire l'immagine di Yèhudàh

37 Cfr. Z. e B.D.B. s. v.
38 Ibidem.
39 Cfr. Z. e B.D.B. s.v.; Skinner, op. cit., pp. 519-520.
40 Cfr. Skinner, loc. cit.; Speiser, op. cit., p. 365; Lagrange, art. cit., p. 530; 

IZorell, Vaticinium ..., p. 68; Cazelles, in Caquot, art. cit., p. 18. L'espressione 
béyn raglayw/ragleyhà era forse una frase idiomatica indicante sottomissione e 
quindi autorità: cfr. Giud. 5, 27. Per Good viceversa il « bastone fra le sue gambe » 
alluderebbe ironicamente alle intemperanze sessuali di Yèhudàh (cfr. Deut. 28, 57). 
Sullo stesso accostamento (che, come vedremo, è di origine antica) si basa una 
certa tendenza critica (in Caquot, loc. cit.) che traduce « dalla sua discendenza ». 
Per gli aspetti grammaticali della locuzione si veda G. K., par. 118 d.

41 Op. cit., p. 15.
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seduto sul trono) o della semplice autonomia tribale (cui sembrerebbe 
piuttosto alludere il termine sebet che significa anche « tribù »)? 42 . Una 
definizione più precisa dipende dall'interpretazione che si da del colon 
successivo.

'Ad kì (\ji~tv). - Già la doppia congiunzione (lett. « fino a che »> 
è problematica. Difatti, comunque si spieghi il successivo Sìlóh, il 
colon non può significare, nel contesto laudatorio, una limitazione del­ 
l'autorità di Yéhùdàh: perciò non sarà possibile tradurre « finché ». La 
forma 'ad kì si trova nella Bibbia solamente altre tre volte (Gen. 26, 13; 
41, 49; Sam. 23, 10), tutte con il perfetto, in altri casi si trova la pre­ 
posizione 'ad seguita da altre congiunzioni come 'àser 'im, o dal sem­ 
plice imperfetto o infinito del verbo 43 . Molti critici 44 hanno osservato 
che non sempre questo tipo di costruzione ha propriamente valore tem­ 
porale, indica cioè un limite che non si oltrepassa nel tempo. Se ciò può 
essere vero p. es. per Gen. 24, 19, in molti altri casi sembra invece in­ 
dicare una sorta di climax dell'azione espressa dalla principale, marcando 
un momento significativo nello sviluppo ininterrotto con un valore che 
potremo definire enfatico: in tali casi andrà tradotta piuttosto « tanto 
che, al punto che ». Si tratterebbe fra l'altro delle tre ricorrenze di W kì 
già citate e di simili costruzioni quale quella di Gen. 28, 15 con 'ad 
'àser 'im. È probabile dunque che alla stessa stregua anche nel nostro- 
verso la proposizione introdotta da 'ad kì indichi l'apogeo, piuttosto che 
il termine di scadenza, dell'autorità di Yéhùdàh di cui parla la princi­ 
pale, tanto più che quest'ultima è negativa: l'intero periodo vorrà perciò 
dire che fino a che non verrà Sìlòh Yéhùdàh non perderà autorità, in al­ 
tre parole che quando verrà Sìlòh avrà l'autorità assicurata. Si confronti 
inoltre la costruzione 'ad kì con 'ap kì ( = « tanto più ») in Prov. 18, 7. 
Per altri esempi v. GK 164 /.

Stldh (7iV"iu). - Hapax legomenon per il quale non è mai stata tro-

42 Cfr. Skinner, loc. cit.
« Cfr. Z. e B.D.B. s. v.
44 Cfr. Caquot, art. cit., p. 19; Luzzatto, op. cit., p. 194; Smyth, art. cit., 

p. 295; G. K., par. 164/. Altri studiosi, rendendosi conto della difficoltà rappre­ 
sentata dalla congiunzione, preferiscono eliminarla. H. Kornfeld (Gen. 49, 10, in 
«Biblische Zeitschrift » Vili (1910), pp. 130-132) propone di spostare il 'etnàb 
da raglàyw a 'ad, considerando quest'ultimo termine un avverbio, « umquam ». 
L. Sabottka (Noch einmal Gen. 49, 10, in «Biblica» LI (1970), pp. 225-228) 
traduce « (il suo) trono certamente verrà a Silo » intendendo 'ad nel significato 
di « trono, potenza », secondo alcuni attestato in ugaritico e ki come particeli» 
enfatica.
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vata una spiegazione soddisfacente: ricordiamo brevemente in nota i 
principali tentativi di spiegazione del termine da parte della critica ^.

45 Sull'argomento si veda la monografia di A. Posnanski, Schiloh, Die Aus- 
legung von Gen. 49, 10 im Mtertum bis zum Ende des Mittelalters, Ein Beitrag 
zur Geschichte der Messiaslebre, Lipsia 1904. Queste le ipotesi principali: a) Sulla 
base della lettura consonantica slh attestata dal Pentateuco Samaritano e da una 
quarantina di manoscritti, la proposta di emendarlo in *sellòh = sellò (ilptf}) in­ 
tendendo la frase « fino, a che verrà colui al quale appartiene (lo scettro) » o" « co­ 
lui che gli appartiene» (cfr. p. es. K. Albrecht, Der Judaspruch Gen. 49, in 
«Z.A. W. » XXXIV (1914), pp. 312-313). Non soddisfa perché postula un'espres­ 
sione troppo contorta e con caratteristiche dialettali (se-) decisamente estranee al 
linguaggio del nostro poema (cfr. Skinner, op. cit., p. 523). Questa interpretazione 
deriva in ultima analisi dai Targùr/iìm ed è un eccellente esempio di applicazione 
del metodo targumico. Si vedano: A. Somekh, Apologià messianica nel Targutn 
Onqelos, in « Augustinianum » XXVII (1987), p. 249 ss.; Il Targum Onqelos di 
Gen. 49, in «Annali di storia dell'Esegesi» V (1988), p. 143 ss.; // Targum On­ 
qelos: traduzione o tradizione, in «Augustinianum» XXIX (1990). b) Proposte di 
emendamento in mdsélòh ( — «il suo comandante»: Giesebrecht, in Caquot, art. 
cit., p. 25, n. 1), o sé'ìlòh (= «la persona da lui desiderata»; De Lagarde, cit., 
ibid.), o sèltlòh (= « suo figlio », cfr. l'ebr. rabbinico selli = « embrione », in rap­ 
porto con silyàh = « placenta » in Deut. 28, 57 e forse con tasi eh in 2 Re 4, 28; 
cfr. Ibn Ezra). Altri preferiscono tentare di spiegare la parola mantenendo il suo 
consonantismo: a) lettura say lòh — « fino a che gli giungerà il tributo » (cfr. Is. 
48, 7; Skinner, op. cit., pp. 365-366; W. L. Moran, Gen. 49, 10 and its use in 
Ez. 21, 32, in «Biblica» XXXIX (1958), pp. 405-425; R. Criado, Hasta que venga 
Silo, in «Estudios Biblicos » XXIV (1965), pp. 289-320). b) Sostantivo qìtòl dalla 
radice slh (— «essere quieti») = «il Pacifico» o «il Pacificatore»: presenta 
troppi problemi di ordine linguistico ed inoltre, come osserva Skinner (loc. cit.) 
questa radice indica nella Bibbia piuttosto l'inerzia inattiva che la pace prospera. 
e) Sostantivo in rapporto con l'accadico sèlu/sìlù (— « principe »; cfr. F. Notscher, 
in «Z.A.W. » XLVII (1929), pp. 323-325; E. Sellin, Zu dem Judaspruch in Ja- 
cobssegen Gen. 49, 8-12 una Mosessegen Deut. 33, 7, in «Z.A.W.» LX (1944), 
pp. 57-67); Moran (art. cit.) ha dimostrato che questa parola in accadico non ha 
mai tale significato, che si tratta di semplici congetture su passi oscuri circa i 
quali è dubbia la stessa lettura degli ideogrammi, d) F. Pili (Possibili casi di me­ 
tatesi in Gen. 49, 10 e Sai. 2, 11 b-12a, in «Augustinianum» XV (1975), pp. 
457-466) ritiene che si tratti di un capovolgimento di hallayis (= « il Icone ») per­ 
petrato forse negli ambienti settentrionali che preferirono sostituire nel testo della 
profezia l'ennesimo paragone fra Yèhùdah ed il Icone, con il nome dell'antico san­ 
tuario anfizionico di Silo, simbolo del settentrione e dell'opposizione alla monar- 
chia giudea. Diversi pensano in effetti che Sìlòh sia un nome proprio, e) W. Schro- 
der (Gen. 49, W. Versuch einer Erklàrung, in «Z.A.W.» XXIX (1909), pp. 186- 
197) leggeva sèylàh (a^ju"); Carmichael (art. cit., p. 439 e ss.) riprende questa let­ 
tura e ritiene che il verso contenga un'allusione ironica al fatto che Yèhùdah stesso 
si è sostituito nel levirato con Tàmàr al suo figlio minore Sèlah. Condividendo con 
Good (v. nota 40) l'interpretazione sessuale di a intenderebbe « Yèhùdah resterà 
impotente finché non concederà a Séylah di congiungersi carnalmente con Tàmàr » 
(yàbò'). f) Caquot (art. cit., pp. 26-28) ritiene che Stloh sia un kurzname di Sèlò- 
mòh (del tipo di 'Iddò, Ez. 8, 17). Va infine ricordato B. Margulis (Gen. 49, IO/
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Dal canto nostro riproponiamo l'opinione che legge in Stldh semplice­ 
mente il nome del Santuario anfizionico situato nel territorio di 'Eprayim, 
generalmente scritto Silo ( ì^'u/) 4*. Quest'opinione è stata da molti fi- 
gettata con la scusa che Yèhùdàh non avrebbe avuto rapporti con il Nord 
prima dell'epoca di Dàwìd, mentre il santuario era già stato distrutto 
durante le guerre con i filistei e comunque aveva già perso nel frattempo 
tutta la sua importanza 47 . Ciò è falso. Il Santuario esisteva come tale 
ancora all'epoca di Sélòmóh (1 Re 2, 27) e probabilmente non è un caso 
che proprio un Silonita, 'Ahiyyàh, abbia profetizzato lo scisma di Yarob- 
'am (1 Re 11, 29 e ss.) e che ancora Yirmèyàhù alla vigilia dell'attacco 
babilonese si riferisca più volte nei suoi ammonimenti alla distruzione 
di Silo (avvenuta nel frattempo) come un monito per i Gerosolimitani 
(Ger. 1, 12,14; 26, 6, 9; cfr. Sai. 78, o) 48 .

Per tutta l'epoca monarchica il Santuario, indipendentemente dalla 
sua distruzione, deve aver continuato a costituire il punto di riferimento 
almeno ideale delPanfizionia settentrionale da sempre ostile all'imperia­ 
lismo accentratore giudeo, che aveva invece il suo centro a Yérusàlaim,

II nostro verso è perciò un vaticinium ex eventu del riconosci­ 
mento che anche le tribù settentrionali, certo non senza malumori, alla 
fine resero a Dàwìd (2 Sam. 5) dopo che già era stato riconosciuto re 
da quelle meridionali: solo allora il primato di Yéhudàh raggiunse il suo 
culmine 49 . L'espressione fa dunque da pendant al verso precedente: 
mentre questo si riferisce al primo momento della politica egemonica di 
Dàwìd alludendo (attraverso l'immagine del Icone) all'assoggettamento 
dei Santuari meridionali culminato nella presa di Yérusàlaim, il nostro

Deut. 33, 2-3, in « V. T. » XIX (1969), pp. 202-210) che propone un radicale emen­ 
damento del testo.

46 Cfr. J. Lindblom, The politicai background of thè Shiloh or ade, in 
«V.T.s. » I (1953), pp. 78-87.

47 Cfr. Skinner, op. cit., pp. 522-523; Caquot, art. cit., p. 26.
48 Cfr. M. Avi-Yonah, in E. J. s. v. «Shiloh», voi. XIV, p. 1401. M. Tre- 

ves (Shiloh, Gen. 49, 10, in «J.B.L.» LXXXV (1966), pp. 353-355) ritiene addi­ 
rittura che il colon 'ad kì yàbò' Stldh sia una aggiunta posteriore allo scisma dei 
regni introdotta per «limitare» nel tempo l'autorità assoluta di Yèhùdàh sulle 
altre tribù com'è prospettata nel poema. Tale aggiunta doveva, in origine, secondo 
lo studioso, leggersi 'ad kì yàbd' 'ìs sìldh ( = « fino a che verrà l'uomo di Silo » 
con riferimento al profeta 'Ahiyyah) finché non è avvenuta una riduzione aplo- 
.grafica per mano di qualche copista.

49 Cfr. Lindblom, art. cìt., pp. 85-86.



L'oracolo su Yèhudah 51

verso tratteggia il secondo momento, l'espansione al Nord, attraverso 
l'immagine della conquista da parte di Dàwìd del principale Santuario 
settentrionale, quello di Silo. Non solo, Burrows x ritiene pressoché cer­ 
to che Silo sia stato fondato e abbia preso nome dal clan dei figli di 
Sèlàh, figlio di Yèhùdàh. Non è escluso che in tal caso la propaganda 
davidica, di cui il nostro poema è espressione, tendesse a presentare 
l'estensione dell'egemonia al Nord (simboleggiato da Silo) quasi come 
un legittimo ripristino della situazione originaria. Ciò spiegherebbe fra 
l'altro perché il nostro poeta scrive Sìlòh con la mater lectionis h anzi­ 
ché w (allusione appunto a Sèlàh nVw) e non faccia precedere la pa­ 
rola da una preposizione di moto a luogo. L'arrivo di Dàwìd a Silo 
(moto a luogo con preposizione sottintesa, come spesso in ebraico poe­ 
tico) non è in realtà che un ritorno di Silo (anzi, di Sèlàh, soggetto) stes­ 
so all'antica madre. Si aggiunga che probabilmente l'intera vicenda della 
separazione dei Selaniti dal ceppo originario può esser adombrato nel 
mito biblico (Gen. 38) in cui Yèhùdàh stesso si sostituisce a Sèlàh nel 
levirato con Tàmàr: da quell'unione nasce Peres, antenato, non dimenti­ 
chiamolo, di Dàwìd 51 .

Wélò ( ììrl). - È certo riferito a Yèhùdàh, anche se non è il ter­ 
mine più vicino. Cfr. per un fatto analogo Gen. 14, 20 dove si tace un 
cambio di soggetto 52 .

Yiqqehat (j? n 3'). - Costrutto di *yeqàhàh y, ovvero di *yiqhàh **, 
con dàgès dirimens 55 . Il termine è attestato solo un'altra volta, sempre 
al costrutto, in Prov. 30, 17, dove regge un genitivo oggettivo, mentre 
qui è costruito con il genitivo soggettivo. Il significato « obbedienza » 
è confermato dal confronto con l'arabo waqìha (= « obbedire ») e con 
il sabeo wqb ( = « esaudite ») K .

'Ammtm fa»&.y). - È difficile dire se qui significa come al solito 
« popoli » o ha il senso più ristretto di « tribù » come p. es. in 28, 3; 
48, 4 57 . Probabilmente il termine è volutamente ambiguo e il poeta ha

50 Op. cit., pp. 17, 51-60.
51 Cfr. Burrows, loc. cit.
52 Cfr. Kornfeld, art. cit., p. 131.
53 Cfr. Z. s. v.
54 Cfr. B.D.B. s.v.
55 Cfr. G. K., par. 20 h; Skinner, op. cit., p. 521.
56 Cfr. Z. e B.D.B. s.v.; Skinner, loc. cit.
57 Cfr. p. es. Luzzatto, op. cit., p. 184.
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inteso condensare in un'unica espressione entrambe le immagini che do­ 
vettero caratterizzare l'apogeo del regno di Dàwìd: la pace e l'unità 
interna cui corrispondeva sul piano dei rapporti con l'estero una poli­ 
tica di potenza e di egemonia.

In sintesi, riteniamo che il verso intenda dire che il primato mo­ 
narchico che Dàwìd comincerà con l'esercitare sulla tribù di Yéhudàh 
(cfr. 2 Sam. 2,4; vi è una sorta di gioco di parole in sebet = « bastone 
di comando / tribù », come anche in mehoqéq « bastone di comando / 
legislatore »), ben lungi dal tramontare è destinato ad estendersi, una 
volta che egli avrà saputo conquistarsi la stima dell'anfizionia settentrio­ 
nale (yàbo' Sìldh), fino a dominare non solo su tutte le tribù di Israele, 
ma anche sulle nazioni circostanti.

III.5. - IL v. 11.

TM: Lega alla vite il suo mulo
e atta vite migliore il figlio della sua asina
lava nel vino il suo abito
e nel sangue dell'uva la sua veste.

Secondo un modulo che litroveremo in altri oracoli, il verso de­ 
scrive attraverso due iperboli la fertilità del territorio assegnato a Yè- 
hùdàh, il cui prodotto caratteristico sarà stato il vino dei suoi colli. Ma 
il vino nella letteratura biblica è simbolo di felicità e di benessere in 
generale (cfr. Sai. 104, 15; Am. 9, 13-14; per contro Is. 16, 10; Ger. 
8, 13) e l'immagine della prosperità economica rientrava nella celebra­ 
zione lirica di un regime politico (cfr. Sai. 72, 16) 58 .

Si potrebbe perciò trattare di una nuova metafora, in continuazione 
delle precedenti, per la tranquillità e la sicurezza della monarchia davi­ 
dica dopo la sua politica di espansione. Il linguaggio e la scelta delle im­ 
magini sembrano rivelare un particolare legame di questo verso con la 
cultura del sostrato cananeo.

'Oseri ('Tb'tf). - Participio presente maschile singolare con yòd 
compaginis della radice 'sr — « legare » 59 . La ydd compaginis che ha 
forse origine da un'antica desinenza di caso si applicava in antico al

58 Cfr. Caquot, art. cit., pp. 28-29.
59 Cfr. Lagrange, art. cit., p. 531; Skinner, op. cit., p. 524; Caquot, loc. cit.; 

Luzzatto, op. cit., p. 196.
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costrutto dei participi e di alcuni sostantivi (specie i nomi di parentela 
bilitteri dove è in gran parte rimasta; cfr. inoltre qui beni, v. 12 ha- 
klili) per distinguerlo dall'assoluto. Successivamente la si è usata con una 
certa libertà (cfr. v. 4 yesu'ì): tipica è la costruzione che inserisce, come 
in questo caso, la determinazione di luogo fra il participio costrutto e il 
termine retto, per separarli e dar loro maggiore dignità (Is. 22, 16; Sai. 
101, 5; 113, 7) 60 . Il soggetto è naturalmente Yéhùdàh stesso.

Laggepen (]£iaV)- - Si tratta verosimilmente di una scena di ven­ 
demmia che contiene un'iperbole: Yéhùdàh ha viti talmente rigogliose 
che se anche durante la raccolta dell'uva legasse ad essa i suoi muli, 
ghiotti delle foglie e quindi sicuri danneggiatori, la sua produzione vini­ 
cola non ne risentirebbe 61 . Zorell, per ovviare alla stranezza dell'imma­ 
gine traduce « Aggioga il mulo (al carro) per la vite », cioè « per la 
vendemmia » intendendo 'òserì nel senso pregnante con cui lo ritroviamo 
in 2 Re 7, 10 e Ger. 46, 4 62 ; oltre all'eccessiva arditezza del passaggio 
sottinteso vite —> vendemmia rimproveriamo a questa interpretazione di 
aver eliminato l'iperbole, in cui consiste appunto il valore poetico del­ 
l'immagine. Si noti comunque il gioco di parole che comporta l'uso di 
gepen, da una radice che in ugaritico significa « legare » (1 Aqht 53) tó .

'ìro'h (TfV.y). - Da 'ayir (= « mulo »), invece di *èyrò è puntato 
"tròh come sitò (da sayit} in Is. 10, 17 M -, la mater lectionts h usata al 
posto di w, è probabilmente un relitto, che sopravvive in questa poesia 
arcaica, dell'antico pronome suffisso della 3a persona singolare maschile 
*-hu ( -in; cfr. anche sùtoh, infra)*5. Il mulo è indicato chiaramente 
come bestia da lavoro e da soma in Is. 30, 6 e 24 fó, ma ciò non basta a 
rendere completamente conto della scelta dei termini.

Burrows 67 richiama due testi ugaritici (Ras Samra II AB 4,7, e 
9, 12 che contiene gli stessi termini del nostro oracolo -r, gpn, atnt e 
soprattutto 1 D 52, 60 in cui sembra trattarsi di un viaggio compiuto

60 Cfr. J., par. 93 /; G. K., par. 90 I-m.
61 Cfr. Lagrange, loc. cit.; Caquot, loc. cit.; Luzzatto, loc. cit.; Smyth, art. cit., 

p. 301. Tale spiegazione risale a Ibn Ezra.
62 Cfr. Z., p. 71; Vaticinium ..., p. 66.
63 Cfr. R. S. P., voi. I, in, 35 e. 
« Cfr. G. K., par. 93 v.
65 Cfr. G. K., par. 7 e.
66 Cfr. Z. s. v.
67 Op. cit., p. 18, n. 2; cfr. anche A. Jirku, Der Juda-Spruch Genesis 49, 11 

una die texte von Ras Samra, in « J. P. O. S. » XV (1935), pp. 12-13.
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dall'eroe Dan 'él sul dorso di un asino ricoperto di foglie di vite) di 
tono religioso per concludere che alla base del nostro verso ci può es­ 
sere la descrizione di un rito agricolo. Prova ulteriore di un legame an­ 
cestrale fra l'asino e il vino può essere il fatto che entrambi hanno un 
nome derivante da una stessa radice che significa « essere rosso » (rispet­ 
tivamente hàmor e hemar da htnr; cfr. il commento a sòrèqàh}.

Wèlassòréqàh (p j> Vlt^])- - Sòrèqàh, hapax, è probabilmente no-, 
men unitatis di sórcq (Is..5, 2" e Ger. 2, 21) che indica una qualità par- 
ticolarmente pregiata di vite. Ha un parallelo nell'arabo sàrìq ed etimo­ 
logicamente è di solito messo in relazione con la radice pansemitica 
srq/srq che significa « essere rosso » 68 . Good vi scorge giustamente 
un'allusione al torrente Sòréq che attraversa la Palestina meridionale 
(Giud. 16,4)*.

Beni 'àtdno (ù'j7,Y »ji). - Beni come costrutto di ben (= figlio) 
con yòd compuginis è hapax, ma non è. necessario emendarlo in benèy 
(cfr. bend in Num. 23, 18) 70 . Il parallelismo 'ayirf/'àtòn (= « asina ») 
è attestato anche nella letteratura ugaritica (51 iv) 71, oltre che in Zac, 
9,9. Speiser 72 segnala che un'espressione corrispondente a ben 'àtdn 
(= « figlio dell'asina ») si è trovato a Mari nella forma mar atanim.

Kibbés ( "Dia). - 3 a persona singolare maschile del perfetto della 
radice kbs nella forma pi'el (si alterna con kibbes — 5 a a — di cui è 
regolarmente la forma pausale) 73 . È un aoristo gnomico (cfr. Sai. 9,11 
e qui al v. 6) 74 e continua la costruzione participiale dell'emistichio pre­ 
cedente secondo un modulo attestato anche altrove (cfr. p. es. Sai. 136,

68 Cfr. Z. e B.D.B. s.v.; Lagrange, loc. cit.; Luzzatto, op. cit., p. 197. Pro­ 
babilmente la radice pansemitica in questione proviene dal sostrato (cfr. lat. sur- 
culus, « pollone », spec. della vite) ed è perciò da rigettare l'opinione di Luzzatto 
(loc. cit.) che mette in relazione sdrèqah con l'ebr. rabb. 'tlan sèràq (= «albero 
che non da frutti ») e la traduce « vite pregiata i cui acini non hanno semi »: séràq 
deriva infatti da un antico causativo con prefisso s- della rad. r(y) q — « essere 
vuoto » (cfr. Jastrow s. v.).

69 Art. cit., p. 431. Egli scorge nel nostro verso un'allusione ironica al rap­ 
porto sessuale di Yèhùdah con Tamar avvenuto presso Timnih (Gen. 38, 14) nella 
valle del torrente Sorèq.

70 Cfr. J., par. 93 m-r; la proposta di rivocalizzazione è di Luzzatto, loc. cit.
71 Cfr. Vawter, art. cit., p. 2; Coppens, art. cit., p. 99; Testa, op. cit., p. 212; 

R. S. P., voi. I, ii 445 e
72 Op. cit., p. 366.
73 Cfr. G. K., par. 52 /.
74 Ibidem, par. 106 &.
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13 e ss.)'5 . La radice kbs significa «lavare panni» e l'immagine qui 
introdotta è certamente un'altra iperbole: Yéhùdàh produce talmente 
tanto vino che può usarlo anche per lavare gli abiti al posto dell'acqua; 
iperboli simili ci sono attestate in Deut. 33, 24 e Giob. 29, 6 76 . Ma è 
molto probabile che il verbo contenga un gioco di parole con la radice, 
forse parente, kbs (= « pigiare con i piedi ») 77 , che suggerirebbe una 
immagine diversa, rustica: Yéhùdàh produce talmente tanto vino che 
quando pigia l'uva con i piedi il succo gli inonda gli abiti. Un gioco di 
parole sta certo alla base della già citata iperbole in Deut. 33, 24 e 
parrebbe suffragato dall'immagine assai più esplicita contenuta in Is. 63, 
2-3 78 . In tal modo il nostro verso racchiuderebbe due quadretti iper­ 
bolici di vita campestre in successione fra loro, quello della vendemmia 
e quello della pigiatura dell'uva.

Ubdam *ànàbim(ìn$y QTjL-ì). - La perifrasi « sangue dell'uva » 
per designare il vino riappare in Deut. 32,14. Anche nel già menzio­ 
nato testo ugaritico 51, iv è attestato dm *sm (= sangue della vigna ») 
in parallelo con yn 79 .

Stltdb (p'j>.7to). - Sùt è hapax legotnenon e il suo significato è ga­ 
rantito dal parallelismo. Deriva molto probabilmente dalla radice *swh 
( — « tessere ») da cui in ebraico masweh ( = « velo »; Es. 34 33 e ss.) 80 . 
Certamente il vocabolo proviene dal sostrato cananeo: Jouon, sulla base 
di due iscrizioni fenicie ritiene che la vocalizzazione originaria del nostro 
sùt dovesse essere *sewtt, modificato poi in * sewut per l'analogia del 
parallelo lebùs e quindi abbreviato in sut per ragioni metriche 81 .

Dal punto di vista astrologico, il Burrows ritrova i motivi dell'asino 
e della vigna a proposito della Costellazione delle Vergine immediata­ 
mente successiva al Leone, a) A NE della Vergine c'è la notevole stella

75 Ibidem, par. 116 x.
76 Cfr. Caquot, loc. cit.; Smyth, loc. cit.
77 Cfr. Z. s. v.
78 Cfr. Luzzatto, loc. cit. Dahood (Northwest semitic notes on Genesis, in 

«Biblica» LV (1974), p. 81) paragona il nostro emistichio a UT 'nt lì, 34 trhs 
ydh bdm dmr ( = « essa si lavò le mani dal sangue dei guerrieri ») e lo traduce 
« lava dal vino il suo abito e dal sangue dell'uva la sua veste » considerando par- 
titiva la preposizione b- (cfr. anche R. S. P., voi. I, n 89 /).

79 Cfr. Vawter, loc. cit.; Coppens, loc. cit.; Testa, loc. cit.; R. S. P., voi. I, 
il introd. Ile.

80 Cfr. Z. e B.D.B. s.v.; Lagrange, art. cit., p. 532; Caquot, loc. cit.
81 Notes de lexicographie hebraique, in «Biblica» XXI (1940), p. 58.
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Arturo, circondata a sua volta da piccoli gruppi di stelle note in acca- 
dico come sudun ansu ( = « giogo dell'asino »); b) La Vergine e Arturo 
sorgono nel mese della vendemmia (cfr. anche Hes. Opere e giorni, 610); 
e] Arturo era considerata una delle stelle più rosse. Secondo questa 
identificazione a Yéhùdàh sarebbe stata assegnata una doppia porzione 
di stelle (il Leone e la Vergine) rispetto ai suoi fratelli il che richiama 
il diritto di primogenitura tolto a Ré'ùbén e attribuito in un certo senso 
a Yéhùdàh. A questi, inoltre, il Leone è « assegnato » prima del conse­ 
guimento della massima espansione ('ad kì yàbd' Sìlòh), la Vergine è 
« promessa » per dopo; che sia per il momento solo promessa è sottil­ 
mente indicato dal fatto che il nostro verso non contiene nessuna allu­ 
sione ad essa, bensì alle stelle ad essa vicine (Arturo, Sudun ansu), 
extrazodiacali. La Vergine sarà « assegnata » solo dopo il « ritorno » di 
Sèlàh: prima di allora il suo posto è vuoto e può essere definito solo 
richiamando le stelle circostanti (cfr. a questo proposito il curio'so pa­ 
rallelo di Verg. Georg, i, 32-35)°.

III.6. - IL v. 12.

TM: Ha gli occhi ottenebrati dal vino 
e i denti bianchi a forza di latte.

Questo verso continua il precedente nella descrizione della fertilità 
del territorio di Yéhùdàh, che viene riproposta attraverso due nuove 
iperboli che questa volta prendono spunto dagli effetti immaginari di 
tale abbondanza sul volto delPeponimo 83 .

Haklìlt (Vipd)- - Aggettivo allo stato costrutto (con yòd compa- 
ginis) della radice hkl con reduplicazione della terza consonante (cfr. 
anche 'umidi — « misero », Sai. 6, 3; ra'ànàn = « fresco », Sai. 92,11; 
si tratta di una forma aggettivale talvolta con significato diminutivo o 
peggiorativo: in questo caso potrebbe indicare, come vedremo subito, 
una sfumatura di colore; cfr. yeraqraq = « verdognolo » e 'adamdam 
= « rossiccio » rispettivamente di yàrdq e 'ààòm in Lev. 14, 37 ) M . La 
radice hkl è attestata in arabo nel senso di « essere confuso » e in acca-

82 Burrows, op. cit., pp. 17-20.
83 C£r. Smyth, art. cit., p. 301.
M Cfr. Z. e B.D.B. s.v..; Caquot, art. cit., p. 27; Moscati, op. cit., p. 79.
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•dico in quello di « essere scuro » che è certamente l'originario. In ebrai­ 
co (e in etiopico) abbiamo la metatesi khl (cfr. Ez. 23, 40) con il senso 
di « dipingere gli occhi con un colorante scuro », da cui derivano in 
ebraico rabbinico il sostantivo kòhal = « stibium » e in ebraico mo­ 
derno l'aggettivo kàhòl — « blu ». Sempre nella Bibbia del nostro ter­ 
mine ricorre il corrispettivo sostantivo astratto (haklìlùt] costruito an­ 
ch'esso con 'eynayim in Prov. 23, 29 dove chiaramente indica l'obnubi­ 
lamento della vista che si produce in chi ha bevuto troppo vino 85 . Pro­ 
babilmente qui ha lo stesso significato, ma l'espressione non va intesa 
nel senso di un rimprovero, bensì di una constatazione iperbolica: Yéhù- 
dàh produce talmente tanto vino che per dare un'idea della quantità di 
esso, lo si raffigura poeticamente come un ubriacone che non fa altro 
che bere 86 .

Miyyayin ( V'*). - Min ha certamente valore causale. La tradur 
zione comparativa proposta da alcuni esegeti*7 non può essere accolta 
perché qui l'immagine è della conseguenza « della fertilità della terra, 
non meramente della bellezza dei suoi abitanti » 88 .

Ulben (-11 $>•)). - Leben è il costrutto (hapax}.di làbàn (= «bian­ 
co ») con vocale e al posto di a (*leban come ci si aspetterebbe) forse 
per ragioni eufoniche (cfr. anche hàlèb costrutto di hàlàb — « latte ») 89 . 
Ma non è escluso che alla base dei due costrutti in questione invece de­ 
gli assoluti ordinari làbàn e hàlàb si debba postulare una forma secon­ 
daria * làbèn e hàlèb 90 . L'immagine dei denti bianchi crea un contrasto 
poetico con l'espressione parallela in cui hakltlt ha il senso di « essere 
scuro » prima di quello di « essere torbido » 91 . Tale contrapposizione di

85 Cfr. Z. e B.D.B. s.v.; Skinner, op. cit., p. 524; Speiser, op. cit., p. 366; 
Lagrange, art. cit., p. 532; Caquot, loc. cit.; Luzzatto, Pèyrus ..., p. 197.

86 Cfr. Smyth, art. cit., pp. 301-302; Skinner, loc. cit.
87 Cfr. A. S. Kapelrud, Genesi* 49, 12, in « V. T. » IV (1954), pp. 426-428; 

Caquot, art. cit., p. 30.
88 Lagrange, loc. cit.
89 Cfr. J., par. 96 B b.
90 Cfr. G.K., par. 93 d d.
91 La traduzione « essere scintillante », condivisa nell'antichità dalla LXX, la 

Pes. e la Vulg. e ripresa in tempi moderni da Gunkel deve essere rigettata per 
due ragioni: a) il parallelismo antitetico perfetto che si viene a creare nel nostro 
verso se si ammettono nei due aggettivi precise notazioni di colore; b) il fatto che 
la radice khl, cui haklìlì è legato per via di metatesi, non significa fondamental­ 
mente « scintillante », come pensa Gunkel che su ciò baserebbe la sua teoria, bensì 
« scuro » come abbiamo visto (si veda la discussione in Kapelrud, art. cit.).
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colori doveva essere uno stereotipo per descrivere la bellezza di una per­ 
sona. Altrove l'opposizione è tra il bianco e il rosso (cfr. il ritratto del­ 
l'amato in Cant. 5,10-11 che attinge certamente allo stesso repertorio 
del nostro) 92 e non è escluso che qui sia sostanzialmente la stessa; primo 
sintomo dell'ubriachezza è infatti il rossore che prende gli occhi.

Méhàlàb ( ijrhSi). - Molti interpreti a partire dalla LXX e dalla 
Vulg. interpretano qui il min come comparativo, evidentemente sulla 
base del fatto che il latte non ha certamente il potere di imbiancare i 
denti e forse anche perché il verso 11 non parla del latte come prodotto 
tipico di Yèhùdàh 93 . In realtà si deve trattare da un lato di paralleli 
stereotipi ( (ayin//sèn in Prov. 10,26; yayinllhàlàb in Cant. 5,1) 9*, 
dall'altro di un immagine iperbolica: Yèhùdàh produce latte in tale quan­ 
tità che se anche nelle misure normali esso pur essendo bianco non ar­ 
riva ad imbiancare i denti di chi lo beve, nel nostro caso giunge persino 
a questo. Naturalmente si tratta di un'immagine irreale, ad effetto e 
la sua irrealtà è una conferma dell'irrealtà dell'immagine parallela: come 
non è vero che il latte imbianchi i denti, così non è vero che Yèhùdàh 
sia sempre ubriaco. Ripetiamo: si tratta di iperboli che colgono con 
due pennellate un'intera situazione di prosperità economica di cui avreb­ 
be goduto dapprima la tribù di Yèhùdàh, in seguito tutto Yisrà'èl sotto- 
la sua egemonia.

92 Cfr. Caquot, loc. cit.
93 Cfr. le fonti citate alla nota 81 e la discussione in Lagrange, loc. cit.
94 Cfr. Gevirtz, art. cit., p. 23; Carmichael, art. cit., p. 444.



CAPITOLO IV

GLI ORACOLI SU ZÉBÙLUN E YISSÀKÀR 
(w. 13-15)

IV. 1. - INTRODUZIONE.

Le due tribù settentrionali di Lè'àh si stabilirono nella Bassa Gali- 
lea, Zèbùlùn nella parte occidentale, Yissàkàr in quella orientale.

L'epigramma su Zèbùlùn (v. 13) lo presenta come un abitatore 
della costa meridionale della Fenicia che si gode i commerci della vicina 
Sldón sulla quale ha esteso il proprio protettorato. Questa descrizione 
geografica, oltre che iperbolica (mai la tribù è giunta fino a SIdón) deve 
rispecchiare un periodo di espansione verso il Mediterraneo di cui pe­ 
raltro non abbiamo notizia dalla Bibbia: solo Giuseppe Flavio (Ant. V, 
1,22) parla dell'occupazione da parte di Zèbùlùn della zona costiera 
del monte Karmel. Non è comunque escluso che i confini della tribù 
possano aver subito variazioni anche notevoli nei tempi più antichi. Gios. 
19, 10-16 presenta Zèbùlùn come una tribù continentale, insediata nella 
zona collinosa a NO della grande pianura di Yizre"él, alla quale 'Asèr 
e le propaggini meridionali della Fenicia impedivano l'accesso al mare. 
Un epigramma molto simile al nostro è attribuito in effetti ad 'Àsér nel­ 
la Cantica di Dèboràh (Giud. 5, 17): se, come pensa Gunkel, tale attri­ 
buzione è successiva, avremmo un dato in più da un lato per la datazio­ 
ne relativa dei due oracoli, dall'altro per determinare la storia dei muta­ 
menti geografici cui si è accennato, e che ci sono oscuri, come la storia 
della tribù in generale 1 .

1 Cfr. J. Skinner, A criticai and exegetical commentary on Genesis, The In­ 
ternational Criticai Commentary, Edimburgo 1930, p. 526; E. Testa, Genesi voi. II,
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Anche l'oracolo su Yissàkàr (vv. 14-15) parrebbe essere anteriore 
al cantico di Débòràh e molto probabilmente riflette la difficile situa­ 
zione di ordine sociale, economico e politico in cui versava la tribù 
nell'epoca immediatamente successiva al suo insediamento, a causa della 
persistente presenza nella parte meridionale del suo territorio, la vasta 
e fertile valle di Yizré"èl, di potenti roccaforti cananee (cfr. Gios. 17, 
16 e ss.; Giud. 1, 27-28). I Cananei mentre diedero modo a Ménasseh di 
impadronirsi dell'estremità meridionale del territorio di Yissàkàr (Gios. 
17, 11-12; Giud. 6, 11 e ss.), lasciarono a quest'ultimo di fatto solo la 
Bassa Galilea (la parte settentrionale del distretto originario), un terri­ 
torio assai poco fertile in quanto collinoso e perciò refrattario all'agri­ 
coltura intensiva, costringendo i suoi abitanti ad un'economia rigida­ 
mente pastorale (róbès béyn hammispetayim] ovvero al lavoro merce­ 
nario presso gli occupanti della zona più fertile (wayhi lemas 'obèd). 
Non è improbabile che la mancata menzione di Yissàkàr fra le tribù in 
Giud. 1 rifletta anch'essa questa situazione di pressoché completo asser- 
vimento allo straniero. La riscossa dovette giungere con l'azione mili­ 
tare promossa da Dèbòràh alla quale la nostra tribù partecipò ma senza 
assumere, a quanto pare, un ruolo di primo piano. Yissàkàr non è men­ 
zionato nel resoconto in prosa (Giud. 4) e da quanto ne dice la Cantica 
(ibid. 5, 15) sembra che il suo intervento non sia stato di propria ini­ 
ziativa ma sia stato sollecitato da Dèbòràh e Bàràq, il che non farebbe 
che confermare la teoria di una certa dipendenza di Yissàkàr anche dalle 
tribù vicine, in particolare Ménasseh, il quale fu il vero protagonista 
della cacciata dei Cananei dalla valle di Yizré"èl. Successivamente le 
sorti della tribù dovettero sollevarsi notevolmente: espresse un giudice, 
Tòlà' figlio di Pù'àh (Giud. 10, 1) e molto più tardi il re di Yisrà'él 
Ba'àsà'(2 R<? 15,27).

La forza di Yissàkàr derivava certamente dalla sua fiorente attività 
agricola per la quale è esaltata nel Commiato di Mòseh (Deut. 33,18, 
in contrapposizione con quella mercantile di Zebùlùn) e alla quale era 
disposta a sacrificare, evidentemente, la stessa indipendenza politica 2 .

La Sacra Bibbia a cura di S. Garofdo, Torino 1974, p. 600; J. Chaine, Le livre de 
la Genèse, Parigi 1951, pp. 435-436.

2 Cfr. le fonti citate alla nota prec.; H. Gìl'àd, Mispétayim (in ebr.), in « Béyt 
Miqri' » XXIV (1978), pp. 33-44, spec. p. 40 ss.; J. H. Bennetch, The Propbecy 
of Jacob, in « Bibliotheca Sacra» XCV (1938), pp. 427429.
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IV.2. - IL v. 13.

TM: Zèbulun abiterà presso la costa marina 
cioè presso la costa (d'approdo) delle navi 
e la sua propaggine è fin presso Stdòn.

Zèbulun h^ •)!>"). - Nome del 6 figlio di Ya'aqòb e ultimo di Lè'àli 
(qui anteposto al penultimo, Yissàkàr). Probabilmente è connesso con 
la radice zbl che significa verosimilmente « innalzare, esaltare, onorare » 
(cfr. Gen. 30, 20 e per la comparazione, ug. zbl = « principe », ass. 
zabàlu — « innalzare » ( ? ); in ebraico abbiamo ancora la parola zebul 
= « dimora elevata, tempio »). Tale radice è attestata in nomi teoforici 
cananei, come il fenicio B'I'zbl di cui il biblico 'Izebel è presumibil­ 
mente una forma ipocoristica; d'altronde, come già Vawter osservava, 
nei testi ugaritici (p. es. 129, 8; 16; 23) zbl è un epiteto quasi abituale 
del dio del mare Ym. Non è pertanto da escludersi che il contenuto del­ 
l'epigramma avesse in origine un qualche rapporto in chiave mitologica 
con il significato del nome 3 .

Lébdp («jid^). - II termine hòp, a parte il nostro verso e quello si­ 
mile in Giud. 5, 17, appare nella Bibbia altre quattro volte, sempre co­ 
strutto e legato con hayyàm. Significa certamente « costa » ( = ar. haf) ed 
è sicuramente in rapporto con la radice hpp o nel senso di « circondare, 
coprire » (cfr. Deut. 33, 12 e ar.), o nel senso di « grattare, radere, ri­ 
pulire la testa » (cfr. Giob. 33, 9, aram. e neoebr.) 4 .

Yamnììm (O^S 1). - È certamente un genitivo plurale generico che 
oggi esprimeremmo meglio attraverso, un aggettivo. Luzzatto, evidente­ 
mente sulla base dell'unicità dell'espressione, ritiene che il poeta voglia 
qui sottolineare che il territorio di Zébùlùn si estendeva su ben due 
mari, il Mediterraneo da un lato e il Mar di Galilea dall'altro dai quali 
in primo luogo doveva ricavare la pesca (cfr. Deut. 33,1) 5 .

Yiskòn (1*3liO. - Terza persona singolare maschile dell'imperfetto 
di skn = « abitare, aver sede ». È assai probabile che questo verbo con­ 
tenga un preciso gioco di parole sul nome di Zébùlùn. Già si è detto che

3 Cfr. B. Vawter, The Cannonile "Background of Gen. 49, in « C. B. Q. » 
XVII (1955), pp. 6-7; Testa, op. cit., p. 209; v. anche Z., p. 203; B.D.B., p. 258.

4 Cfr. Z. e B.D.B. s.v.; Skinner, op. cit., p. 525; Luzzatto, Pèyrus fal 
Hàmissàh humsèy Tòràh, Tei Aviv 1971, p. 197.

5 Loc. cit.
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dalla radice zbl deriva in ebraico zèbùl nel senso di « dimora elevata » 
(cfr. Is. 63, 15) certamente abbreviazione di « béyt zèbùl » (cfr. 1 Re 
8, 13 e, per la comparazione, l'assiro bit zabal}. Questo passaggio sembra 
già avvenuto in ugaritico ed in cananeo troviamo zabul semplicemente 
nel senso di « dimora, abitazione ». Dunque il verbo yiskòn giocherebbe 
su questo significato traslato della rad. zbl 6 .

Webù' lehòp 'óniydt (/ó ll J£.*]!'nV (V-Ì'~U). - Molti critici pensano che 
questo colon sia corrotto per la costruzione apparentemente sgramma­ 
ticata e impoetica con il pronome, la ripresa di bop e la sua insolita co­ 
struzione con 'óniydt, e propongono emendamenti di vario tipo 7 . È stato 
invece dimostrato che ci troviamo qui di fronte ad una costruzione 
peculiare attestata già in ugaritico per cui un costrutto viene spezzato e 
i suoi componenti vengono distribuiti su cola paralleli (in questo caso 
in ordine invertito). Qui la sequela sarebbe 'óniyot yammim (= navi 
marine ») la cui plausibilità è dimostrata dal nesso 'óniydt hayyàm atte­ 
stato in Ez. 27, 9: i due termini 'óniydt e yammim sarebbero stati sepa­ 
rati, invertiti (per accentuarne la separazione) e disposti su cola paralleli 
con terminologia identica (per accentuarne il parallelismo) 8 . Una moti­ 
vazione di questa curiosa duplicazione può essere ricercata nell'interpre- 
tazione astrologica del Burrows 9 che ritiene di poter rinvenire nel nostro 
epigramma la figura dei Pesci. Questa costellazione era rappresentata 
nel mondo orientale antico come una doppia fila di stelle incontrantisi 
a forma di V, motivo che dovettero qui suggerire le due coste o mari sui 
quali Zébùlùn si affaccia. Secondo Burrows i tre cola avrebbero ciascuno 
un significato ben preciso: il primo colon è un'enunciazione generale del­ 
la collocazione della tribù fra due mari; wéhu' introduce la specificazione 
per cui questo affacciarsi di Zèbùlun sul mare si verifica realmente solo 
con uno dei due mari, il Mar di Galilea (secondo colon), mentre rispetto

6 Cfr. Z. e B.D.B. s.v. Zèbùl; Skinner, loc. cit.; Vawter, loc. cit.; E. Bur­ 
rows, The oracles of Jacob and Balaam, Londra 1939, p. 21, n. 1. È invece diffi­ 
cile dimostrare, come vuole Skinner (loc. cit.), che yiskòn sia qui una lectio facilior 
che ad un certo punto si è introdotta nel testo al posto di un'originaria forma 
*yizbdl dalla radice zbl usata nel significato traslato (denominativo) di « abitare ».

7 Cfr. Skinner, loc. cit.; Speiser, Genesis, The Anchor Bible, N. Y. 1964, p. 
367; Testa, op. cit., p. 601; Lagrange, La prophétie de Jacob, in « R. B. » VII 
(1898), p. 532; Vawter, art. cit., p, 6.

8 Cfr. R. S. P., voi. I, n 53 e. Speiser, op. cit., p. 362, traduce: « Zébùlùn 
shall dwell by thè seashore, which shall be a haven for ships ».

9 Op. cit., pp. 19-23.
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al Mediterraneo è solo virtuale 10, attraverso un rapporto indiretto (wé- 
yarkàtd) con la città di Sìdón (terzo colon). L'esistenza di questa precisa 
enumerazione giustificherebbe sia l'insolita costruzione bop yammim (v. 
supra Luzzatto) che la ripetizione di bop n .

Wéyarkàtò (J/Q-J M)- - Forma di * yarkàh I2 o *yérèkàh l3 = « fian­ 
co » (cfr. yàrèk = « coscia » e per la comparazione l'assiro (w) arku, 
(w) arkàtu = « parte posteriore »). Qui indica il lato posteriore, cioè 
l'estremità, la propaggine più lontana del territorio di Zebùlùn ed è l'u­ 
nica attestazione del singolare di questo termine che altrove appare sem­ 
pre al duale: « i due fianchi », cioè « le due estremità ». Dillman pensa 
ad una raffigurazione del territorio di Zebùlùn come un animale affacciato 
al mare che abbia il suo fianco presso Sldòn I4 .

'Al ( £y). - La preposizione (leti. « su ») ha qui secondo noi il va­ 
lore di «presso» come p. es. in Gen. 16,7; Nutn. 24,6 e a. 15 . La 
scelta è molto opportuna: Sìdón non è mai stata occupata dagli Israeliti 
e d'altronde il suo nome sarebbe stato utile al poeta per evocare l'im­ 
magine della potenza mercantile di Zebùlùn in rapporto a quella feni­ 
cia 16 . L'iperbole viene così ad essere da un lato contenuta, dall'altro 
sottolineata, proprio da questa voluta indeterminazione geografica.

Sìdòn (YTS). - Bali proponeva di espungere come tarda glossa il 
terzo colon per il fatto che esso contiene Punica denominazione geogra­ 
fica del poema 17 . Contro quest'opinione si deve osservare da un lato che 
il parallelismo yàm-Sìdòn del nostro epigramma è molto probabilmente 
originario in quanto è attestato da diverse iscrizioni ugaritiche in cui

10 Pensiamo che sia difficile accettare come attendibile una testimonianza delle 
Antiquitates di Giuseppe Flavio quand'essa è l'unica in una determinata dirczione. 
Oggi infatti si ritiene comunemente che egli si sia servito largamente per la sua 
sintesi storica in relazione al periodo biblico di una fonte targumica (cfr. R. Le 
Deaut, Introduction a la literature targutnique, Roma 1966, p. 56): anche nel no­ 
stro caso, dunque, la sua affermazione secondo cui Zebùlùn avrebbe avuto un ter­ 
ritorio sul Mediterraneo potrebbe essere niente altro che il frutto di un ragiona­ 
mento targumico senza rispondenza nella realtà storica.

11 Anche Lagrange (loc. cit.) ritiene che la ripetizione di bop contenga una. 
allusione al rapporto di Zebùlùn con due mari e sia quindi giustificata.

12 Cfr. Z. s. v.
13 Cfr. B.D.B. s.v.
14 Cfr. Skinner, loc. cit.; Lagrange, loc. cit.
15 Cfr. Z., p. 597; Luzzatto, loc. cit.
16 Cfr. Skinner, loc. cit.
17 Cfr. Lagrange, loc. cit.
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Sìdòn è chiamata 'rs ym ( = « terra marina »); inoltre la dea « 'Àsèràh 
del mare» ('atri ym) è designata anche come «dea dei Sidoni » ('Ut 
sàynm) 18 . Anzi, se il nome di Sìdòn è qui introdotto per evocare in real­ 
tà la potenza commerciale fenicia nel suo complesso, il fatto che qui sia 
menzionata questa città e non Sòr (più potente e famosa in epoca mo­ 
narchica ma di origine più recente) potrebbe essere, come già accennava 
Luzzatto, una prova ulteriore dell'alta antichità del nostro oracolo 19 . 
D'altro lato è possibile che qui il poeta abbia deliberatamente derogato 
alla propria regola di non introdurre nel Commiato determinazioni geo­ 
grafiche perché il nome di Sìdòn gli richiamava alla mente la radice 
swd = « cacciare, approvvigionarsi » con allusione tanto alla pesca che 
al commercio marittimo attuato da Zébùlùn (oltre che da Sìdòn) su larga 
scala 20 .

IV.3. - IL v. 14.

TM: Yissàkàr è un asino ossuto 
che si accovaccia fra i chiusi.

Quest'oracolo è in netto contrasto con il precedente su Zébùlùn. 
I due fratelli benché figli della stessa madre, avevano due caratteri op­ 
posti. Mentre Zébùlùn si impegnava nel commercio con l'estero, Yissà­ 
kàr, indifferente anche ai successi militari e all'indipendenza dal mondo 
circostante, si accontentava dei prodotti della propria terra 21 .

Yissàkàr patoùp). - Nome del 5° figlio di Ya'àqòb e Lè'àh. In 
Gen. 30, 16-18 è fatto derivare dal verbo skr = « noleggiare, affittare, 
prezzolare » perché egli sarebbe stato concepito dopo che Ya'àqòb era 
stato « ceduto » a Lè'àh da Ràhèl in cambio delle mandragole che 
Ré'ùbèn aveva raccolto per la madre. Il nostro epigramma (cfr. spec. 
15 b] sembra giocare sulla stessa etimologia ma in un senso diverso, leg­ 
gendo nel nome un'allusione al lavoro mercenario cui la tribù si sarebbe 
prestata (Yissàkàr come da « 'is sàkàr = « l'uomo della mercede », op-

18 Cfr. Vawter, loc. cit.
19 Loc. cit.
20 Cfr. Burrows, op. cit., p. 22.
21 Cfr. Bennetch, art. cit., pp. 427-428.
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pure da yissà' sàkàr — « quello che riceve la mercede ») 22 . Burrows a vi 
scorge pure un altro gioco di parole con la parola hàmor ( = « asino », 
etim. « il rosso » cfr. Ili, 5) mettendo in relazione il nome con l'arabo 
'askar = « rosso », usato specialmente per animali (« sauro ») e richia­ 
mando Gen. 46, 13 dove il primo figlio di Yissakàr è chiamato Tòlà', 
interpretabile come « dal colore di porpora ».

Hàmdr gàrem ("0~i^ 1'$!?,)• ' Contro coloro che sostengono che 
il testo sia corrotto e cHeTpropongono emendamenti di vario tipo 24 , ri­ 
proponiamo, con il Forchheimer 25 , l'interpretazione tradizionale che vede 
nel termine gàrem una forma pausale di gerem attestato altre quattro 
volte nella Bibbia e che significa fondamentalmente « scheletro ». Si con­ 
fronta con l'arabo girm = « corpo d'animale » M e deriva dalla radice 
grm che ritroviamo in arabo principalmente nel senso di « cogliere frut­ 
ta per essicarla » e quindi « lasciar seccare » (per l'evoluzione semantica 
cfr. gr. oxeX,ETÓ? = « scheletro » <— oitéXXco = « dissecco » <— ie. * sql 
=• « scindere »). La locuzione hamór gàrem (costrutto con genitivo di 
materia ^ da intendersi in senso figurato) significa perciò « asino os­ 
suto », cioè « corpulento » e perciò « robusto, resistente » (Luzzatto M 
cita una parallela espressione araba pars girm = « cavallo corpulento »; 
cfr. anche 'àsum — « forte » da *esem = osso »). La principale obie­ 
zione dei critici a questa interpretazione è che l'immagine di un'asino

22 Cfr. Testa, op. cit., p. 600; Ginsburg, in Feigin, Hàmdr gàrìm, in « J. N. 
E. S. » V (1946), p. 232; C. M. Carmichael, Some sayings in Gen. 49, in « J. 
B.L. » LXXXVIII (1969), p. 438.

23 Op. cit., p. 24.
24 Fondamentalmente S. I. Feigin (art. cit.), che legge hàmor gàrìm e traduce 

« asino castrato », considerando gàrìm un aggettivo qatìl il cui significato andrebbe 
dedotto dal fatto che in arabo la radice grm ha il senso fondamentale di « ta­ 
gliare », sulla base di passaggi analoghi ben attestati in ebr. (come nàtùq e kàrut, 
lett. = « tagliato », che in Lev. 22, 24, sono usati chiaramente nella connota­ 
zione « castrato »). S. Gevirtz (The Issachar oracle in thè testament of Jacob, in 
«Ere? Yisra'él» XII (1975), pp. 104-112) invece mantiene la lettura tradizionale 
ma interpreta gàrem come il participio presente di gwr che avrebbe subito un 
fenomeno di mimazione, in parallelismo con robès del colon successivo.

25 The semantic development of hebreiv gerem, in «Word» IV (1948), pp. 
209-211. Obietta giustamente a Feigin che: a) il significato «castrato» per grm 
non si ritrova in nessuna lingua semitica; b) certamente un paragone simile non 
si adatta al contesto dell'ultima benedizione di un padre al proprio figlio.

26 Cfr. anche Z. s. v.
27 Cfr. G. K., par. 128 o.
28 Op. cit., p. 197.
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ossuto e quindi « forte » è in contrasto con le successive sulla remissi­ 
vità di Yissàkàr 29 . Secondo noi tale contraddizione non esiste né l'imma­ 
gine implica un atteggiamento di rimprovero da parte del poeta verso il 
comportamento della tribù. L'asino nell'Oriente Antico (e nel mondo 
biblico in particolare) è l'animale da soma per eccellenza e la sua forza 
non stava evidentemente nella combattività ma al contrario nella capa­ 
cità di sopportare pesi e in ultima analisi nella docilità 30 . L'espressione 
biblica in questione non ha perciò altro valore che quello della frase idio­ 
matica italiana « farci le ossa » nel senso di assuefarsi a qualche cosa di 
inizialmente sgradito fino a sopportarlo senza soccombere ma anche sen­ 
za ribellarsi. Yissàkàr è un asino che ha sviluppato le proprie ossa per 
poter meglio resistere sotto il giogo altrui (v. 15).

Mispetàyim (CPjr»3<#XO. - H termine riappare unicamente in Giud. 
5,16 e nella forma sepattayim in Sai. 68,14, in locuzioni quasi idea* 
tiche. Il suo significato è tuttora oggetto di discussione 31 . Tutti sono 
d'accordo che si tratti di un duale. Per alcuni deriva dalla radice spt at­ 
testata in 2 Re 4, 38 ed Ez. 24, 3 nel senso di « mettere una pentola sul 
fuoco » ed indica i « focolari » del villaggio: oltre a non risultare chiara 
l'immagine in sé, contro questa opinione va rilevato che la radice spt ha 
in ebraico stesso altre accezioni (cfr. Is. 26, 12; Sai. 22, 16) e probabil­ 
mente il suo significato effettivo è semplicemente quello di « mettere, 
disporre ». Per altri, sulla base della locuzione simile in Es. 23, 5, la 
parola indica il basto con le due bisacce che l'asino porta sul dorso. Ma 
l'immagine indicherebbe un atteggiamento di debolezza e di pigrizia as­ 
solutamente in contrasto con tutto il contesto. Noi riproponiamo anche 
qui l'interpretazione tradizionale che, sulla base del contesto di Giud. 
5, 16, lo traduce con « chiusi del gregge ». L'etimologia potrebbe anche 
essere quella proposta recentemente da Gii'ad 32 : un duale dalla radice 
sph (come 'ammàtayim duale di 'ammah — « cubito ») che deve avere 
il significato base di « allevare bestiame » (in rapporto con pws: Ger. 
5,11; Mal. 3,21).

29 Cfr. Feigin, art. cit., p. 231.
30 Con questo si risponde anche all'obiezione di Gevirtz (art. cit., p. 104) il 

quale, contro l'interpretazione tradizionale, osserva che mai altrove il sostantivo 
gerem (= «osso») implica l'idea della forza.

31 Cfr. la discussione delle varie opinioni in Gevirtz, art. cit., pp. 105-108; 
la sua proposta è da noi discussa più avanti.

32 Art. cit.
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L'interpretazione astrologica del Burrows 33 identifica le immagini 
del nostro verso con la costellazione di Andromeda, adiacente all'Ariete. 
Andromeda era nota in Babilonia come il Cerbiatto e uno dei nomi 
ebraici per quest'ultimo animale è yahmùr (Deut. 14, 5; 1 Re 5,3) da 
cui potrebbe essere derivato per semplificazione il nostro hàmòr. Anche 
altri elementi farebbero pensare a questa identificazione: è estesa (l'im­ 
magine suggerita da hàmòr gàrem}, una delle sue stelle principali è nota 
come « rossa » (cfr. hmr\ ha nelle sue adiacenze la costellazione del 
Triangolo (che potrebbe essere qui richiamata in qualche modo da mis- 
pètayim}.

IV.4. - IL v. 15.

TM: Vide che la sede era buona 
e che il paese era ameno 
piegò la spalla per portare (il peso) 
e divenne una massa di lavoratori coatti.

Menuhàh ( J7rU£)- ' ^ solito equivale a « quiete, riposo »; qui 
ha, in parallelo con ha'àres, il significato traslato di « luogo di riposo » 
(cfr. Is. 66, 1), cioè « sede, residenza» come in Deut. 12,9. Il senso 
più comune è inoltre qui certamente contraddetto dall'affermazione del­ 
l'attivismo di Yissàkàr nel secondo emistichio 34 .

Ki ( * ;)). - Ha qui la funzione eli introdurre l'oggettiva retta da un 
verbum afectuum (Kt recitativum-, cfr. il gr. ori); specialmente con i 
verbi r'b e ycT, inoltre, il soggetto dell'infinitiva (qui menuhàh) può es­ 
sere prolettico 35.

Tòb (^p0). - È adoperato il maschile secondo noi con l'intento di 
creare una variatio nel parallelismo (menuhàh, cui si riferisce, è femmi­ 
nile): cfr. anche Gen. 32, 8; 1 Sam. 10, 3 e Hab. 1, 16 36 . Non ritenia-

33 Op. cit., pp. 24-26.
34 Skinner (op. cit., p. 526) la definisce « a technical terra for thè settled as 

contrasted with thè nomadic life »; Speiser (op. cit., p. 362) la traduce con 
« homestead »; cfr. anche B.D.B. s. v. Di diverso avviso sono Luzzatto (op. cit., 
p. 198) e Z. (s. v.). Gevirtz (art. cit., p. 109) propone di rivocalizzare minhah 
(= «tributo»).

35 Cfr. J., par. 157 </; G. K., par. 117 h; Z. s.v.
36 Cfr. Gevirtz, art. cit., p. 111.
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mo perciò necessario l'emendamento a suo tempo proposto da Bali di 
menùhah in menuhòh ( — « sua sede », da mànoàh] 37 .

We'et (/!«x1). - La nota accusativi è molto rara nella poesia più 
antica forse in relazione allo stadio ancora arcaico della lingua in cui la 
necessità di adoperare particelle indipendenti per indicare l'accusativo 
non era ancora avvertito a causa del persistere delle desinenze. Nei primi 
poemi 'et è usato soltanto per contraddistinguere un oggetto posto prima 
del verbo (cfr. Deut. 33, 9; dopo il verbo sarebbe sufficiente la disposi­ 
zione a caratterizzarlo) o, come qui, lontano da esso. L'uso tende vice­ 
versa ad intensificarsi nella poesia più tarda 38 .

Ha'àres (V^iVH). - Anche l'articolo è usato di rado in poesia e la 
sua presenza o meno dipende per lo più da ragioni ritmiche 39 . Qui è 
introdotto certamente perché nel nostro contesto 'eres indica un singolo 
territorio particolare, quello assegnato alla tribù. 'Eres articolato prende 
sempre il vocalismo pausale 40 .

Naèmàh ( .1 *\y J). - Terza persona singolare femminile (con-voca­ 
lismo pausale) del perfetto (con valore di presente) qal del verbo (sta­ 
tivo) nm — « essere piacevole, delizioso ». Il parallelismo twb-nm 
che si ritrova altre volte nella Bibbia (cfr. Sai. 133,1; 135, 3; 147, 1) è 
già attestato nelle fonti ugaritiche (cfr. ant. 1,19-20) 41 .

Wayydt ( (3 •"• 7 ). - Terza persona singolare maschile delPimper- 
fetto invertito qal della radice nth cric qui e altrove significa « piegare» 
abbassare » (lett. « tendere, distendere ») 42 .

Sikmó (iil^iu). - Forma suffissata di sekem — « spalla» 43.
Lishól (ir'^L^y). - Infinito con preposizione della radice sbl che qui 

e in Is. 46,7 significa « portare (un peso) », mentre altrove è sempre 
usata nel senso traslato di « soffrire, sopportare ». Il complemento og­ 
getto qui è naturalmente sottinteso (cfr. Is. 9,3; 10,27; 14,25; Sai. 
81, 7J 44.

Waybì Icmas 'óbèd (-r' V M 'D- - La frase ritorna identica

37 Cit. in Lagrange, art. cit., p. 533.
38 Cfr. G.K., par. 117 b.
39 Cfr. G. K., par. 126 h. 
*> Cfr. ]., par. 35/.
41 Cfr. R. S. P., voi. I, li 385 /.
42 Cfr. Z. e B.D.B. s. v.
43 Ibidem.
44 Ibidem.
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in Gios. 16,10 e molto simile in 1 Re 9, 21 e 2 Cron. 8, 8. La locu­ 
zione « verbo essere + le- » significa « diventare ». Mas (parola di etimo 
oscuro) è un singolare collettivo che generalmente designa una forma 
di lavoratori coatti impiegati dallo Stato per l'esecuzione di lavori pub­ 
blici e reclutati attraverso una leva (1 Re 5, 27 e ss.) o per imposizione 
generale su popolazioni straniere sottomesse (Gios. 16, 10). In questo 
caso il termine, applicato naturalmente alla tribù fuor di metafora e 
ulteriormente specificato da 'obéd (= «servente, in servizio»), indi­ 
cherà l'asservimento di Yissàkàr ai Cananei i quali evidentemente lo 
costringevano a corvées 45 .

Carmichael ^ notava acutamente come, benché i Cananei non siano 
mai esplicitamente menzionati nel nostro oracolo, la terminologia da 
esso usata sembri richiamare per contrasto il racconto di episodi della 
sottomissione dei Cananei agli Israeliti, quasi che l'epigramma voglia es­ 
sere un sottile ammonimento a Yissàkàr per il suo comportamento con­ 
trario ai principi che dovrebbero regnare nei rapporti fra Ebrei e Cana­ 
nei. Così ritroviamo hamòr e sekem (cfr. Gen. 34) riferiti però a Yissàkàr 
stesso e la frase wayhì lemas 'òbéd che in Gios. 16, 10 è adoperata a 
proposito dell'asservimento di un gruppo di Cananei da parte degli 
Efraimiti; non è neppure da escludere un'allusione alle parole dell'ora­ 
colo di Noàh wìht kenaan *ebed lama (Gen. 9, 26-27).

Burrows 47 mette in relazione le due espressioni mas *5bèd e me- 
nuhàh/ /hà'àres rispettivamente con la costellazione dell'Ariete detta in 
sumero HUN-CA (— « il lavoratore a prezzo »; cfr. anche quanto ab­ 
biamo detto più sopra sul nome di Yissàkàr IV.3.) e con quella della 
Balena adiacente ad essa e denominata DIL-GAN, espressione general­ 
mente intesa come « il lotto di terra ».

45 Ibidem; cfr. anche Luzzatto, loc. cit.
46 Art. cit., pp. 437-438.
47 Op. cit., pp. 26-27.



CAPITOLO V 
GLI ORACOLI SUI FIGLI DELLE CONCUBINE

V.l. - L'ORACOLO su DÀN (vv. 16-17).

V.l.l. - Introduzione.

La tribù di Dàn, benché non sia mai riuscita ad acquistare una for­ 
za demografica e territoriale apprezzabile, stanziata all'estremo Nord 
del paese (e perciò soggetta più delle altre ad attacchi esterni), ciò non 
di meno riuscì a mantenere sempre la propria autonomia e fu sempre 
in grado di amministrarsi da sola al pari delle altre che erano più forti 
e più sicure. Nel caso di un attacco nemico, dove non la soccorreva la 
forza interveniva l'astuzia tenuta notoriamente in grande stima presso- 
gli orientali soprattutto: la debole tribù, con l'abilità di un piccolo ser­ 
pentello nascosto ai bordi della strada è in grado di tener testa ai più 
forti awersari e a disarcionare un cavaliere con lo stesso effetto di un 
antagonista armato. Dàn fin da antico è il « fanalino di coda » delle 
tribù. In Num. 10, 25 essa è detta costituire la retroguardia dell'accam­ 
pamento. In Giud. 18,2. 11. 19 a testimonianza della loro esiguità i 
Daniti sono chiamati mispàhàh — « famiglia ». Insediati dapprima lun­ 
go il mare (Giud. 5. 17) ad O di 'Epràyim dovettero ben presto abban­ 
donare questo stanziamento a causa di pressioni da parte della popola­ 
zione costiera amorita (Giud. 1, 34) che li costrinse ad emigrare in parte 
verso il N (Giud. 18). Qui si stabilirono nella fertile regione intorno alla 
città di Layis dove stabilirono un santuario che dovette perdurare sino» 
alla conquista assira (ibid. v. 30), mentre la città fu ridenominata Dàn. 
Un'altra parte della tribù invece rimase nel suo distretto originario dove 
dovette presto subire in maniera particolarmente violenta l'urto e il pre-
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valere dei Filistei in espansione. Contro di essi si levò la figura del giu­ 
dice Simsòn (Giud. 13-16) ai cui stratagemmi forse allude il v. 17 1 .

V.1.2. - // v. 16.

TM: Dàn guiderà il suo popolo
come uno qualsiasi dei capi-tribù di Yisrà'él.

Dàn ( IT). - Nome del primo dei due figli di Ya'àqòb e Bilhàh 
concubina di TRàhèl. In 30, 6 è messo in rapporto con la radice dyn (di 
cui è participio presente) = « giudicare » nel senso di « rendere giusti­ 
zia, riparare un torto »: Dàn nascendo avrebbe compensato Ràhèl della 
propria sterilità. Anche il nostro epigramma è basato sullo stesso gioco 
di parole 2 , ma in un senso differente. Dàn è qui eponimo, più che della 
tribù come popolazione, della tribù come istituzione e della personalità 
giuridica che in essa si incarna: in tal modo il bisticcio verbale risulta 
«ssere ancora più sottile.

Yàdln (yTr)- 'Terza persona singolare maschile dell'imperfetto 
qal di dyn. Può intendersi in tre modi diversi: a) nonostante la sua 
esiguità anche Dàn esprimerà un giudice 3 ; b) pur trovandosi all'estremo 
Nord, e quindi in una condizione assai precaria, sarà in grado di « di­ 
fendere » la causa nazionale (dyn in un senso analogo, quindi, a 30, 6. 
cfr. Deut. 32, 36; Sai. 135, 14) 4 ; e) nonostante l'esiguità numerica e la 
precarietà della sua situazione riuscirà a mantenere uno status autonomo 
come quello delle altre tribù 5 . È difficile scegliere tra le varie interpre- 
tazioni, anche perché le differenze tra esse sono, tutto considerato, più 
apparenti che reali e perché il linguaggio oracolare potrebbe essere in­ 
tenzionalmente vago ed esposto a priori ad una molteplice spiegazione:

1 Cfr. J. Skinner, A criticai and exegetical Commentar? on Genesis, The 
International Criticai Commentary, Edimburgo 1930, p. 527; J. M. Lagrange, La 
prophétie de Jacob, in «R.B. » VII (1898), p. 533; E. Testa, Genesi voi II, La 
Sacra Bibbia a cura di S. Garofalo, Torino 1974, p. 602; S. D. Luzzatto, Pèyrùs *al 
HamtSSah Humsèy Tòràb, Tei Aviv 1971 2 , pp. 198-199; J. Chaine, Le livre de la 
Genèse, Parigi 1951, pp. 436-437; J. H. Bennetch, The Prophecy of Jacob, in 
^<Bibliotheca Sacra» XCV (1938), p. 429; v. Dàn, in E.J., voi. V, pp. 1255-1259.

2 Cfr. Skinner, loc. cit.; Testa, loc. cit.; Luzzatto, loc. cit.
3 È l'opinione dei Targùtnìm.
4 Cfr. B.D.B. s.v.; Dillmann, in Skinner, loc. cit.
5 È l'opinione di Skinner, loc. cit.; Lagrange, loc. cit.; Testa, loc. cit.
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noi propendiamo comunque per la terza, la più comprensiva, traducendc* 
il verbo in italiano con « guidare » in modo da mantenere nella versione 
la genericità dell'originale. Sulla figura di Dàn-giudice potrebbe aver 
influito quella del leggendario eroe ugaritico Dan'él (2 Aqht, 6-8 e 
1 Aqbt 21, 5) che appare nominato nella Bibbia in Ez. 28, 3 (cfr. anche 
Ez. 14,14 e20) 6 .

'Ammd ( }3iO. - A seconda delle interpretazioni che si danno al 
verbo che lo precede può intendersi il popolo di Yisrà'èl in generale o> 
la popolazione della tribù di Dàn in particolare (cfr. anche *ammìm del 
v. 10 e il comm. ad loc. m. 4) 7 . Se si adotta la terza interpretazione di 
yadin è logico accettare per 'ammò quest'ultima.

Ke'ahad (T5£'^p). - Significa letteralmente «come uno eli », cioè 
« come uno qualsiasi di » 8 .

Ke'ahad sibtèy Yisrà'èl 0*lfa>7 'O?*H T ^ò"ì1 )- - La stessa locuzione 
ritorna pressoché identica (e ciò deve riflettere una deliberata volontà 
di riecheggiamento) in 2 Sam. 7, 7 dove la parola sibtèy (costrutto plu­ 
rale di sebet = « bastone, scettro » — cfr. v. 10 — oppure « tribù ») è 
usata chiaramente nel senso tutto particolare di « capi, autorità, coman­ 
danti » (cfr. anche Num. 24, 17 e soprattutto Deut. 29, 9).

Secondo Luzzatto 9 questa accezione di sebet deriverebbe da una 
abbreviazione dell'espressione tòmèk sebet = « reggitore di scettro » 
(cfr. Am. 1, 5) e in ultima analisi dal significato di « scettro ». Secondo- 
noi potrebbe invece essere un traslato dal senso di « tribù » che indica, 
prima della persona investita di autorità sulla tribù stessa, l'autorità me­ 
desima che emana dalla tribù come istituzione (cfr. in italiano espressioni 
del tipo « la Regione ha deliberato... »). Ciò non farebbe che confer­ 
mare il sottile gioco di parole sul nome di Dan ( = « giudice ») in questa 
verso: egli è qui l'eponimo della tribù non tanto come entità demogra­ 
fica o geografica, ma come istituzione politico-giuridica dotata di auto­ 
rità (il « giudice » appunto) sulla popolazione che in essa si riconosce 
Camma).

6 Cfr. Dhorme, in B. Vawter, The Canaanite Backbround of Gen. 49, iiu 
«C.B.Q. » XVII (1955), p. 7; cfr. anche Testa, op. cit., p. 200.

7 Cfr. Luzzatto, loc. cit.
« Cfr. E. A. Speiser, Genesis, The Anchor Bible, N.Y. 1964, p. 367.
9 Loc. cit.
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V.1.3. - // v. 17.

TM: Dan sarà un serpente sulla strada, 
un ceraste sulla via, 
che morde i talloni del cavallo 
cosicché il suo cavaliere cade all'indietro.

Yehl ( "> ~^}. - lussivo del verbo essere usato al posto dell'imper­ 
fetto, verosimilmente per ragioni metriche: si trova all'inizio dello stica> 
perciò molto distante dall'accento principale e tale distanza esige la 
forma abbreviata. Ma non è neppure del tutto escluso che l'autore in­ 
tendesse realmente usare lo iussivo, perfettamente compatibile con lo 
stile oracolare 10 .

Séptpòn h'9'plJ). - Hapax legomenon. Il parallelismo suggerisce 
che si debba trattare di un serpente, probabilmente di una razza di ser­ 
penti tanto piccoli che non arrivano a mordere il cavallo più in alto del 
tallone n . Si confronta con l'art. sif/suf e con Face, sippufsibbu = « ser­ 
pente » 12 , quest'ultimo a sua volta in relazione probabilmente con sa- 
bàtu — « ardere » (cfr. tardo ebr. bibl. sébtb - « fiamma » in Dan. 7, 9; 
Giob. 18, 5) secondo un fenomeno comune nelle lingue semitiche per 
cui nomi del serpente e affini sono spesso ripresi da radici denotanti « ca­ 
lore » o « bruciore » (cfr. ebr. sàràp; hamat = « veleno dell'aspide » in 
rapporto con hàm = « caldo » in ebr. e in ug.) 13 . È probabile che in 
una fase molto antica anche in ebraico esistesse un termine corrispon­ 
dente *sipp o *supp che avrebbe poi subito la dissociazione della se­ 
conda radicale (cfr. J. 82 p) e l'aggiunta del suff. -5n diminutivo o deri­ 
vativo, adoperato qui come soluzione tabuistica; ad una certa fase suc­ 
cessiva ma sempre antichissima il termine sarebbe caduto in disuso a 
favore di altri ed è molto probabile che già il nostro poeta lo adoperi 
qui come un arcaismo consapevole 14 . Difficile è invece sta-

10 Cfr. G. K., par. 109 k.
11 Cfr. Luzzatto, op. cit., p. 189.
12 Cfr. M. L. Modena Mayer, II tabù linguistico e alcune denominazioni del 

serpente in semitico, in «Acme» XXXV (1982), p. 178. Nello stesso articolo (p. 
185) si sostiene che « la scelta del serpente per la descrizione di Dan nell'oracolo 
delle tribù » può essere motivata da un gioco di parole che il poeta aveva in 
mente fra il nome Dan e fan, tannin ( = « serpente »).

13 Cfr. S. Gevirtz, Adumbration of Dan in Jacob's blessings on Judah, in 
«Z. A.W. » XLIII (1981), p. 30, n. 42.

14 Cfr. Modena Mayer, loc. cit.
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bilire il rapporto (ammesso che esista realmente) da alcuni reclamato 15 , 
fra il termine in questione e il v. swp (cfr. specialmente Gen. 3, 15 con 
il suo contesto) sul cui significato esatto non c'è tuttora accordo fra i 
critici ló . Lo abbiamo tradotto « ceraste » basandoci su una tradizione 
che risale alla Vulg. ". Secondo Lagrange l8 l'immagine trae spunto dal­ 
l'abbondanza di serpenti particolare nel territorio danita, ma gli studiosi 
non sono concordi sul significato di fondo dell'immagine stessa e del ver­ 
so che potrebbe peraltro avere avuto un'origine del tutto indipendente 
dal v. 16 (cfr. il richiamo del nome) 19 . Secondo l'opinione più comune 
è una metafora dell'astuzia (cfr. Gen. 3, 1) con cui la debole tribù sapeva 
difendersi in guerra e contiene forse un'allusione agli stratagemmi esco­ 
gitati da Simsón contro i Filistei o dai Daniti emigrati al Nord contro 
gli abitanti di Layis (cfr. Giud. 18, 27) 20 . Secondo un'opinione meno ac­ 
creditata ma tutt'altro che da disprezzare il serpente sarebbe qui invece, 
come spesso nelle culture antiche, un'immagine di sapienza, ben adatta 
a questa tribù che nella sua sede settentrionale aveva eretto il suo tem­ 
pio autonomo, con il proprio 'Èpad fonte di oracoli (Giud. 18, 18. 20. 
30). Dàn con le sue sentenze sbalordiva i potenti allo stesso modo che 
una piccola ceraste, nascosta sui sentieri erbosi, mordendo i talloni di un 
cavallo, fa cadere il superbo cavaliere 21 .

Hannòsèk (.1(11^ H). - II participio del v. nsk = « mordere » crea 
una paranomasia con nàhàs precedente che ne è il soggetto: l'allittera­ 
zione sibilante + gutturale/velare rende bene all'orecchio il rumore del 
morso del serpente preceduto dal caratteristico sibilo e serve dunque 
a racchiudere la prima scena rappresentata nel nostro verso 22 . Una suc­ 
cessione analoga ntk + nhs si ha già nelle fonti ugaritiche (607: 4, 
9-10) 23 .

15 Cfr. N. Pavoncelle, Gli " hapax legomena " netta Bibbia, in « Sefarad » 
XVIII (1950), p. 15. Cfr. anche Modena Mayer, art. cit., p. 179; Lagtange, art. 
cit., p. 533.

» Cfr. Z. e B.D.B. s.v.
17 Così fa anche Skinner (loc. cit.); cfr. anche Z. e B.D.B. s.v.
18 Loc. cit.
19 Cfr. Testa, op. cit., p. 602.
20 Cfr. p. es. Bennetch, loc. cit.
21 Cfr. Testa, loc. cit.
22 Cfr. A. Strus, La poètique sonore des récits de la Genèse, in « Biblica » 

LX (1979), p. 21.
23 Cfr. R. S. P., voi. I, ii 397 d.
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*lqqebèy (•'i.iy). - Costrutto plurale di *àqèb (= «tallone»)
dàgès dirimens (cfr. yiqqehat del v. 10; cfr. anche Gìud. 5,22; 

Sai. 77,20; 89,52 e per contro Cant. 1,8) 24 . La parola forma una 
nuova paronomasia con ròkebd successivo dove l'allitterazione vela­ 
re + labiale sembra riprodurre il rumore della caduta e della rovina 
del cavaliere disarcionato racchiudendo in tal modo la seconda imma­ 
gine proposta dal nostro verso 25 ; va ancora notato come nelle due pa­ 
ronomasie esaminate vi sia una certa disposizione chiastica dei suoni 
(spirante + occlusiva / occlusiva + spirante) che intende forse isolare 
il momento cruciale del morso e della caduta dalla sua preparazione 
(il sibilo) come dalla sua conseguenza (il ruzzolone).

Wayyippòl (V'S'1 ?). - Terza persona singolare maschile dell'im­ 
perfetto invertito qal di npl = « cadere ». Tale forma non ha qui va­ 
lore perfetto, ma soltanto indica successione, secondo una costruzione 
che è normale dopo participi (cfr. 2 Sam. 19,2; 1 Sam. 2,6)*.

'Ahòr ( -\ i tt<v ). - Letteralmente è un sostantivo, talvolta usata 
come tale al solo plurale, per indicare la « parte posteriore ». Più spes­ 
so è usato al singolare sempre in locuzioni avverbiali e sempre in poe­ 
sia (in prosa è usato 'àhòrannif) come accusativo = « all'incìietro » 27 . 
Qui forma una terza paronomasia con 'òr ah, collocato in posizione me­ 
tricamente parallela alla fine del primo emistichio: essa riunisce dun­ 
que in un unico insieme le due immagini separate ed evocate dalle al­ 
tre due paronomasie precedentemente esaminate 28 .

Il motivo astrale appare qui lo Scorpione, attiguo al Sagittario 
che già nell'uranografia babilonese era rappresentato come un centauro 
(cfr. sùs); il poeta potrebbe aver deliberatamente (cfr. a questo pro­ 
posito l'uso dello iussivo al posto dell'imperfetto) modificato l'imma­ 
gine in quella di un serpente (per l'associazione cfr. Deut. 8, 15) per­ 
ché lo scorpione, a differenza di quello, non ha mai una connotazione 
positiva in ebraico e come immagine si sarebbe prestata meno ad una 
benedizione. L'ipotesi del Winckler secondo cui il riferimento è in­ 
vece al Serpens di Ophinchus (a N dello Scorpione) andrebbe bene se

24 Cfr. G. K., par. 20 h.
25 Cfr. Strus, loc. cit.
26 Cfr. J., parr. 118?, 121;.
27 Cfr. Z. e B.D.B. s.v.
28 Cfr. Strus, loc. cit.; M. Dahood, Northwest Semitic Notes on Genesis, in 

«Biblica» LV (1974), p. 81.
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si provasse (cosa mai fatta finora) che il Serpente già allora dava nome 
alla costellazione. Il serpente, comunque, dovette diventare presto un 
simbolo della tribù, tanto che lo troviamo rappresentato a Béyt Semes 
(Din). Quanto al Sagittario, nell'uranografia orientale esso ha ali dietro 
le spalle; è possibile che la disposizione delle stelle che sta alla base 
di tale immagine abbia viceversa suggerito al poeta ebreo quella del 
cavaliere che cade all'indietro 29 .

V.2. - IL v. 18.

TM: Per la tua salvezza spero in Dio.

L'apparente estraneità dal contesto, il particolare carattere del­ 
l'invocazione e la struttura metrica differente da quella prevalente nel 
poema hanno indotto la maggior parte dei critici a ritenere questo bre­ 
vissimo stico un'interpolazione posteriore penetrata ad un certo mo­ 
mento nel testo originale forse attraverso una glossa marginale 30 . In 
realtà sappiamo dell'esistenza in altri poemi analoghi di incisi di into­ 
nazione molto simile introdotti a marcare pause strofiche (cfr. p. es. 
Giud.. 5, 2.9. 11.) 31 ; d'altronde, il nostro stico ha evidenti paralleli 
nel Salterio (cfr. p. es. Sai. 119, 81. 123. 166. 174.) 32 . Piuttosto che 
tarda aggiunta, saremmo perciò propensi a considerare il nostro verso 
come uno di quegli incisi, adoperato deliberatamente dal poeta forse 
perché segnasse la metà (circa) della sua raccolta di detti tribali 33 , aven­ 
dolo ripreso da un repertorio assai in voga ai suoi tempi ed a lui cer­ 
tamente ben noto. Ma non è escluso che altri fattori abbiano determi­ 
nato la collocazione dell'inciso proprio a questo punto e in questa for­ 
ma. Una diversa interpretazione ritiene che lo stico sia una sorta di 
preghiera rivolta da Ya'àqòb a Dio dopo aver considerato la sostanziale 
debolezza di Dàn: non bastano trabocchetti e stratagemmi, solo in Dio 
il padre ancestrale aveva fiducia e speranza per la salvezza della piccola

29 Cfr. E. Burrows, The oracles of Jacob and Balaam, Londra 1939, pp. 28-29.
30 Cfr. Skinner, op. cit., p. 527; Speiser, op. cit., p. 367; Lagrange, art. cit., 

p. 533; Testa, op. ci't., p. 603; E. I. Fripp, Note on Gen. 49, 24h-26, in 
«Z. A. W. » XI (1891), p. 263.

31 Cfr. Fripp, loc. cit.
32 Cfr. Testa, loc. cit.
33 Cfr. Skinner, loc. cit.
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tribù 34 . Aggiungiamo che, di più, lo stico potrebbe contenere una ve­ 
lata allusione del poeta di corte, polemico nei confronti del separatismo 
religioso di Dàn (cfr. Giud. 18): la tribù non confidi troppo nella sua 
forza autonoma, perché è dal Dio nazionale che dipende la sua salvez­ 
za 35 . Per questo forse la frase ha ricevuto un'interpretazione non poco 
contorta, per cui qiwwìti (normalmente intransitivo) invece di reggere 
lini 'àtekà con -kà riferito a YHWH, a sua volta vocativo (cfr. Sai. 
119, i vv. già citati), regge direttamente YHWH (con costruzione tran­ 
sitiva come in Sai. 25,5) e lìsù 'àtekà per complemento di fine, con 
-kà riferito a Dàn 36 . A conferma dell'autenticità del nostro verso, Bur- 
rows 37 riporta una notizia contenuta nel MUL-APIN secondo cui il 
giorno in cui appariva la costellazione dello Scorpione si raccomandava 
ai Babilonesi di radunarsi nelle case per tre giorni e propiziarsi le di­ 
vinità. Tornando alla grammatica, si deve osservare l'uso del perfetto 
del verbum afectuum al posto del participio o dell'imperfetto, in 
quanto si vuole propriamente esprimere fatti in realtà compiuti nel 
passato, condizioni o attributi già acquisiti ma i cui effetti permangono 
nel presente 38 .

V.3. - IL v. 19: L'ORACOLO su GÀD.

TM: Quanto a Gàd, una banda lo aggredirà
ma egli controbatterà nella dirczione opposta.

Gàd ( T A ). - Nome del primo figlio dell'unione tra Ya'aqòb e
r

34 Cfr. Herder, in Luzzatto, op. cit., p. 109; F. Zorell, Vaticinium lacob Pa- 
triarchae, in « V. D. » VII (1927), p. 68 (il quale però avanza anche l'ipotesi del- 
l'interpolazione); Bennetch, art. cit., p. 430. Skinner (loc. cit.) la respinge come 
un ingenuo tentativo di difendere la genuinità del verso. Secondo noi, viceversa, 
essa vale, non tanto per dare un significato al contenuto dello stico in sé e per sé, 
quanto per spiegarne la collocazione e la puntazione masoretica. A questo propo­ 
sito va segnalato anche il commento di Luzzatto (loc. cit.) che pone il verso in 
riferimento a quanto segue anziché a quanto precede: il poeta avrebbe inteso evi­ 
tare che i lettori, leggendo il successivo oracolo sulla fortuna di Gàd (v. 19), equi­ 
vocassero pensando che l'usuale gioco di parole sul nome fosse qui basato appunto 
sul sostantivo gàd (— « fortuna») come in Gen. 30, 11 (cfr. il ns. comm. al v. 19) 
e avrebbe perciò premesso all'uopo il nostro stico: non alla Fortuna si devono i 
successi di Gàd, bensf alla Provvidenza Divina.

35 Cfr. Fripp, loc. cit.
36 Cfr. Luzzatto, loc. cit.
37 Op. cit., p. 29, n. 5.
38 Cfr. G. K., par. 106 g.

A A. SOMEKH, // commiato di Ya'aqob.
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Zilpàh concubina di Lé'àh (Gen. 30, 10). In Gen. 30, 11 il nome è 
messo in relazione con gàd — « buona sorte » e non è escluso che essa 
sia la vera etimologia, in relazione con la dea Cananea della Fortuna 
Gàd (cfr. Is. 65, 11) il cui nome è certamente alla base di numerosi 
altri nomi propri 39 . Qui viceversa su Gàd è costruito un gioco di pa­ 
role con la radice gdd — « assalire, aggredire » di cui forse il nome è 
sentito come participio presente 40 . Sintatticamente è un nominativo as­ 
soluto o nomen pendens che anticipa, per evidenziarlo, il pronome suf­ 
fisso di yégùdennù (cfr. il v. 8).

Gedùd (T-)T ?|). - Sostantivo dalla stessa radice gdd = « banda
di assalitori » usato per indicare sia un manipolo di soldati che, come 
nel nostro caso, una turba di razziatori (cfr. anche 1 Sam. 30, 8; Sai. 
18,30; 2 Re 6,23; 24,2; Ger. 18,22) 41 .

Yégùdennù ( -UT •//}?). - Terza persona singolare maschile del­ 
l'imperfetto qal (con pronome suffisso di terza persona singolare ma­ 
schile) della radice gwd attestata solo in questa forma qui e, con lo 
stesso pronome suffisso, in Hab. 3, 16. Non c'è dubbio che si tratti di 
confusione, tipica del resto fra radici deboli, con gdd molto meglio 
attestata (cfr. Sai. 94, 21 ) 42 . Noi riteniamo anzi che un verbo * gwd 
non esistesse in realtà e che la forma yégùdennù sia stata deliberata­ 
mente sostituita a *yegùddennù come più facilmente pronunciabile 
per evitare una cacofonica ripetizione ravvicinata del dàgès: la forma 
semplificata sarebbe stata costruita sul modello delle radici di seconda 
wàiv. Non è neppure escluso che tale forma sia stata preferita onde 
poter presentare gàd come participio presente.

Yàgud (TA*)- - Forma analoga a yégùdennù, senza pronome 
suffisso. La puntazione masoretica può aver avuto origine da quella, in 
quanto si tratta anche in questo caso di una forma di * gwd. Qui po­ 
trebbe essere probante di una diversa vocalizzazione originaria l'as­ 
senza della mater lectionis per cui il consonantismo può benissimo es­ 
sere letto yàgod (come yàsob da sbb) 4*.

'Aqèb (HJ7V). - La parola «tallone» (cfr. v. 17) potrebbe qui

39 Cfr. Z., B. D. B. e E. J. s. v.
40 Cfr. Testa, op. cit., p. 602; Skinner, op. cit., p. 528.
41 Cfr. Z. e B.D.B. s.v.; Lagrange, art. cit., p. 533.
42 Alcuni (B.D.B.; Lagrange, loc. cit.; Luzzatto, op. cit., p. 199) avanzano 

anche l'ipotesi che si tratti di un raro denominativo da gédùd.
43 Cfr. Luzzatto, op. cit., p. 200.
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;avere il significato di « retroguardia » come in Gios. 18, 3. Se è così 
è probabile che la mem che mal si adatta in mè'àsèr all'inizio del v. 
20 sia in realtà il prodotto di una falsa analisi e che sia in origine in­ 
vece il pronome suffisso di terza persona plurale maschile aggregato ad 
*àqèb (da leggersi: 'aqèbàm = « la loro retroguardia » cfr. Ir. 17, 6) 
con valore di possessivo 44 . In questo caso l'espressione alluderebbe ad 
una manovra di accerchiamento condotta da Gàd che riesce ad attac­ 
care alle loro spalle i suoi inseguitori. Ma è più probabile che *àqéb 
sia da intendersi in senso avverbiale (= « retrorsum ») 45 e che la frase 
contenga una doppia immagine analogamente a yàdékà bPdrep 'òye- 
beykà del v. 8: Gàd respingerà il nemico che lo attacca dapprima met­ 
tendolo in fuga, quindi riuscendo a colpire i fuggiaschi 46 .

Il breve oracolo fa allusione alle lotte continue che la tribù trans­ 
giordanica doveva sostenere con i vari predoni del deserto (cfr. 1 Cron. 
5, 18; Giud. 10 e ss.) e soprattutto contro gli Ammoniti, nel cui terri­ 
torio si era stabilita e dai quali sarebbe stata scacciata nella tarda età 
monarchica (Ger. 49,1). Ma per il momento, grazie alle sue capacità 
militari (sotto Dàwld la tribù forniva milizie scelte, cfr. 1 Cron. 12, 
8-15) riusciva a mantenere costantemente la propria indipendenza (cfr. 
anche Deut. 33,20) 47 .

Burrows * associa Gàd-assalitore alla costellazione del Sagittario

44 L'opinione, risalente ad alcune delle versioni antiche (LXX, Pes.) è accolta 
da quasi tutti i moderni: cfr. Z. e B.D.B. s. v.; Skinner, loc. cit.; Speiser, op. 
cit., p. 367; Lagrange, loc. cit.; Testa, loc. cit.; Luzzatto, loc. cit.

45 Cfr. Burrows, op. cit., p. 31 e la Vulg. La versione di quest'ultima ipse 
acctngetur retrorsum a nostro giudizio non presuppone necessariamente una let­ 
tura 'àqèbàm a differenza di quanto si ritiene comunemente probabilmente sulla 
base dell'omissione da parte della stessa Vulg. della preposizione iniziale del v. 20 
da un lato e dall'esistenza in ebraico di un suffisso avverbiale -àm dall'altro (cfr. 
Skinner, loc. cit.; Speiser, op. cit., p. 363; Testa, op. cit., p. 603; Burrows, loc. 
cit.). Tale suffisso è infatti usato molto raramente e su una gamma molto limitata 
di temi: difficilmente un esegeta antico avrebbe acconsentito di intervenire sul 
TM se non per ricostruire una forma che sarebbe poi stata percepibile con chia­ 
rezza da tutti; è vero invece che il lessico biblico presenta, ben attestato, un uso 
avverbiale di 'èqeb. Quanto alla preposizione prima di 'àsèr del v. 20 riteniamo 
che l'autore della Vulg. possa averla semplicemente tralasciata, ispirandosi ad una 
ben nota « licenza » targumica in proposito.

46 Cfr. Bennetch, art. cit., pp. 430-431.
47 Cfr. Skinner, loc. cit.; Testa, op. cit., p. 602; Chaine, op. cit., p. 431; 

Zorell, Vaticìnium ..., p. 69; Bennetch, loc. cit.
48 Op. cit., pp. 30-31.
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(già visto nel cavaliere del v. 17, benché non sia affatto certo che ciò- 
sottintenda un rapporto fra Dàn e Gàd; per la duplicazione di un mo­ 
tivo cfr. anche vv. 20 e 22) raffigurato in Oriente come bifronte e*I 
armato davanti e dietro (wehù' yàgud 'àqèb}.

V.4. - IL v. 20: L'ORACOLO su 'ÀSÉR.

TM: Dal (territorio di) 'Àsèr l'olio è il suo vitto 
ed egli produce delizie degne di un re.

Mè'àsèr ( ~1UM'£). - 'Àsèr è il nome del secondo figlio nato dal­ 
l'unione di Ya'àqòb con Zilpàh (Gen. 30, 12-13). Già nel contesto di 
quel passo esso è messo in relazione con la radice 'Ir usata al ptèl nel 
senso di « rendere felice ». Anche il nostro epigramma si basa certa­ 
mente sullo stesso gioco di parole 49 . Invece delle solite allusioni a 
fatti storici, esso ci offre un rapido schizzo della fertilità del territorio 
assegnato alla tribù, situato lungo la costa del Mediterraneo (cfr. 
Giud. 5,17) a Nord del Karmel e rinomato soprattutto per l'olio (cfr. 
Deut. 33,24) che esportava in particolare nella vicina Fenicia (cfr. 
Ez. 27, 17) x . Tendenza generale della critica è riconoscere nella mèm 
iniziale il prodotto di un'analisi errata dell'ultima parola del verso pre­ 
cedente cui la lettera sembra più logicamente appartenere: infatti essa 
appare fuori posto come preposizione legata ad 'Àsèr (nominativo as­ 
soluto) ed inoltre tutti gli altri nomi sono a capo dei rispettivi passi 
con la sola eccezione di Yòsèp il quale è comunque senza preposizio­ 
ne 5l . Pur non rigettando a priori questa opinione, preferiamo l'ipotesi 
contraria secondo cui me- è invece originaria come preposizione: l'e­ 
spressione, fortemente sintetica, potrebbe significare: «da (1 territo­ 
rio di) 'Àsèr il suo prodotto |di Aser| è l'olio » s ; in tal caso l'unicità 
della forma si spiegherebbe benissimo con il fatto che il presente è l'u­ 
nico oracolo del poema al centro del quale sia chiaramente la produtti­ 
vità agricola di un territorio.

49 Cfr. Testa, op. cit., p. 602; Lagrange, art. cit., pp. "533-534.
50 Cfr. Skinner, op. cit., p. 528; Testa, loc. cit.; Chaine, op. cit., p. 437; 

Bennetch, art. cit., p. 431; Zorell, Vaticiniutn ..., p. 69.
51 Cfr. Speiser, op. cit., p. 367; Luzzatto, op. cit., p. 200. V. anche nota 44..
52 Cfr. Mendelssohn, in Luzzatto, loc. cit.
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nomato

Semènàh ( TÌJ^ij). - Etimologicamente è il femminile singolare 
dell'aggettivo sàmcn — « grasso, pingue ». Già in ugaritico questa for­ 
ma si trova sostantivata (funzione per la quale si tende ad adoperare 
appunto i femminili degli aggettivi; cfr. p. es. Num. 22, 18) per indi­ 
care antonomasticamente l'olio (smt da smnt; cfr. anche l'ebr. semerì)
per il quale come si è detto il territorio di 'Àsér era particolarmente ri­ 

sa
Lahmò (\ $n 7). - Questo termine, che in ebraico di solito desi­ 

gna il pane, qui indica il prodotto vitale in genere (cfr. Is. 30, 23; 
Sai. 104, 14) secondo un'accezione che è senz'altro più vicina al signi­ 
ficato etimologico della radice che riteniamo dovesse essere « cercare 
di sopravvivere, sostentarsi » e dal quale sarebbero poi derivati i due 
diversi significati attestati di « mangiare » e « combattere ».

Yittèn (7JR!)- - Terza persona singolare maschile dell'imper­ 
fetto qal di ntn — « dare » usato qui nel senso pregnante di « pro­ 
durre » come in Gen. 4, 12; Lev. 25, 19 e a.

Maàdannéy ( "*jT,y.3). - Stato costrutto di maàdanriim, sostan­ 
tivo solo plurale della radice 'dn che in arabo designa la mollezza, il 
languore, la lussuria. In ebraico il nostro termine ricorre ancora in 
Lam. 4, 5 in una locuzione avverbiale riferita al verbo « mangiare », 
ma esso non sembra indicare necessariamente ed esclusivamente il cibo: 
certamente ha un senso molto differente in Prov. 28, 17 dove ricorre 
per la terza volta; inoltre la radice *dn forma in ebraico biblico l'ag­ 
gettivo 'àdin = « voluttuoso » e il sostantivo 'ednàh = « libido ses­ 
suale » e in quello rabbinico il verbo al ptèl ha il significato di « le­ 
vigare, lubrificare, rinfrescare ». Maàdannìm indica quindi probabil­ 
mente in linea generale ogni tipo di delizie e nel nostro verso in par­ 
ticolare in parallelo con semènàk designerà anch'esso l'olio in quanto 
delizia atta a condire e a rendere più saporiti i cibi da un lato e ad 
ungere e mantenere fresca la pelle dall'altro 54 . Un parallelismo esiste 
anche in una certa misura con lahmó e ciò richiama le fonti ugaritiche
(Ihm/lmgd: krt 83 e ss., 174 e ss.) 55 .

Melek ( 71 V 3). - Alcuni pensano che l'espressione alluda non ad

53 Cfr. R. S. P., vo. I, ni 117 F. Già Luzzatto (loc. cit.) interpretava così. 
* Cfr. Z. e B.D.B. s.v.
55 Cfr. B. Vawter, art. cit., p. 2; J. Coppens, La benediction de Jacob: san 

cadre historique a la lumière des parallèle* ougaritiques , in « V. T. S. » IV (1956), 
p. 99; Testa, op. cit., p. 209.
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una situazione di benessere, ma al contrario di asservimento ad un re 
che 'Àsér riforniva dei suoi prodotti, il re di Yisrà'él (ma in 1 Re 4, 16 
dove si parla appunto delle forniture dovute dalle tribù alla casa reale 
sotto Sélomòh 'Àsèr è menzionata sullo stesso piano delle altre e dal 
testo non sembra risultare che fosse soggetta a tributi particolari) 56 o 
i re cananèi (Giud. 5, 19) w piuttosto che quelli fenici (Ez. 27, 17) 58 . 
Secondo noi melek non intende qui indicare un re particolare, ma è 
usato al posto di un aggettivo (= « regalo degno di un re ») come in 
1 Sam. 25, 36 e Am. 7, 13 (cfr. anche Est. 1, 7) 59 . Se allusione ci deve 
essere, essa potrebbe piuttosto riguardare forse il clan aserita di Mal- 
kiyel (cfr. Num. 26, 45) 60 . Burrows 61 pensa che l'espressione contenga 
un riferimento astrale alla stella Regulus (cfr. v. 10), una stella della 
parte O del Leone, vicino al Cancro con cui mette in relazione, per 
esclusione, l'oracolo nel suo complesso.

V.5. - IL v. 21: L'ORACOLO su NAPTÀLÌ.

TM: Nàptàlì è una cerva scatenata, 
egli che esprime belle parole.

Riconosciamo nel presente oracolo la presenza di una coerente tri­ 
plice polisemia per cui preferiamo affrontare l'analisi del testo fin dal­ 
l'inizio sulla base delle tre chiavi di lettura, quella storica, quella « ter­ 
ritoriale » e quella astrale. Alla luce di questo fatto andrà tenuto pre­ 
sente che la scelta delle immagini è fortemente condizionata dalla vo­ 
lontà dell'autore di fare in modo che lo stesso testo potesse essere 
compreso contemporaneamente e compiutamente secondo i diversi pun­ 
ti di vista.

a) Interpretazione storica: l'oracolo si riferisce molto probabil­ 
mente all'episodio della battaglia di Mégiddò che vide come protago­ 
nisti Dèboràh e Bàràq il Naftalita contro il cananeo Sìsérà'. Dopo lo

56 V. la discussione in Lagrange, art. cit., p. 534.
57 Cfr. W. Emery Barnes, A taunt'- song in Gen. 49, 20-21, in « J. Th. S. » 

XXXIII (1931-1932), p. 355.
58 Cfr. Skinner, loc. cit.
59 Cfr. Z. e B.D.B. s.v.; Luzzatto, loc. cit.
60 Cfr. Burrows, op. cit., p. 34, n. 3. 
« Ibidem.



Gli oracoli sui figli delle concubine 83

scontro, vinto dagli Ebrei agili e veloci come cerve scatenate, Déboràh 
e Bàràq intonarono la celebre Cantica. Se, come si è detto, di Bàràq 
sappiamo che era di Naptàlì (Giud. 4, 6) di Déboràh non è mai rive­ 
lata l'origine, ma deve essere considerato probante il fatto che si sia 
rivolta ad un Naftalita, pur vivendo essa nel territorio di 'Eprayim, 
per organizzare lo scontro con Sisèrà': il sentimento tribale era sem­ 
pre molto forte nello Yisrà'él antico 62 .

Naptàlì (•% Vj!»9j)- - Nome del secondo figlio dell'unione di Ya'àqòb 
con Bilhàh (Gen. 30, 8). Alla luce dell'interpretazione suddetta è pro­ 
babile che l'oracolo sia impostato sulla stessa etimologia indicata per il 
nome in quel passo: il nip'àl di ptl = « contorcersi nella lotta » (la ra­ 
dice è attestata in assiro, arabo, etiopico e siriaco nel senso di « tor­ 
cere » 63 ).

'Ayyàlàh ( Ti ^ •'£). Femminile di 'ayyàl — « cervo », animale pro­ 
verbiale per la velocità e al quale anche altrove vengono paragonati per 
l'agilità i soldati in battaglia (cfr. 2 Sam. 1,19; 2,18; Sai. 18,34; 
ìCron. 12,8) M.

Sélùhàh (ah?!!/). - Participio passato femminile singolare qal con 
significato passivo della radice slh — « mandare » nel senso di « lancia­ 
re » (cfr. Sai. 18,15; 144, 6) o « lasciar libero » (cfr. Sol. 50,19; que­ 
sto significato è normale al piél ed infatti è con la forma puàl sullah 
beraglàyw detto di Bàràq in Giud. 5,15 che meglio si confronta la no­ 
stra, ma cfr. anche la locuzione sàlah yàd = « colpire », lett. « lanciare 
la mano contro »). La velocità è un attributo costante del guerriero nel­ 
l'antichità: anche Achille è Jtó8ag owug 65 .

Hanno fin ( |JVJ«?)- - Participio presente singolare maschile, aven­ 
te per soggetto direttamente Naptàlì fuori della metafora della cerva 66 , 
dalla radice ntn = « dare ».

Hannòtèn 'imrèy (*y±$ W3?)' " 'fm*y e costrutto plurale 
<3i 'omer (ma probabilmente parte da una forma *'émer\ sostantivo della 
radice 'mr ( = « dire ») = « detto, parola » attestatissimo soprattutto

62 Cfr. Emery Barnes, art. cit., p. 356 ss.; Luzzatto, op. cit., p. 200; Zorell, 
Vaticinium ..., p. 69; Chaine, op. cit., p. 437; Bennetch, art. cit., pp. 431-432. 

« Cfr. Z. e B.D.B. s. v. 
M Cfr. Luzzatto, loc. cit.
65 Cfr. B.D.B. s. v.; Emery Barnes, art. cit., p. 357. 
^ Cfr. Luzzatto, loc. cit.
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nel Libri Sapienziali della Bibbia 67 . L'allusione è naturalmente alle ca­ 
pacità versificatene, accanto a quelle militari, di Naptàli che dopo aver 
vinto in battaglia ha saputo comporre e pronunciare il canto della vitto­ 
ria (Giud. 5). Emery Barnes * parla opportunamente a proposito del no­ 
stro verso di parallelismo « costruttivo » fra i due cola, per cui il se­ 
condo è conseguenza del primo: Naptàli è una cerva « liberata » 
dai gioghi della guerra (a questo può alludere séluhdh oltre che alla « ve­ 
locità »), perciò intona bei canti. La locuzione nàtan 'òmer nel senso di 
« lanciare il grido del trionfo » ritorna in Sai. 68, 12 ed ha un parallelo 
nell'ug. tn ql di 51 V 70 dove è riferito al dio Ba'al che « emette forte 
la sua voce nelle nubi » (attraverso il tuono) e « chiama le gazzelle 
nel suo palazzo » in un contesto anche per altri aspetti accostabile al 
nostro (cfr. anche Sai. 29, 3 e soprattutto Hab. 3, IO) 69 . Anche il pa­ 
rallelismo ntnf/slh, che riappare in Gioe. 2, 19, è già attestato in uga- 
ntico(2AqhtVI, 17-18 e a.) 70 .

Saper ( ") 3ui). - Hapax legomenon, forma pausale di seper, sostan­ 
tivo ( = « bellezza ») dalla radice spr ( = « essere bello, piacere ») usato 
come genitivo di qualità al posto di un aggettivo. La radice spr in ebrai­ 
co appare come verbo solo in Sai. 16, 6 e forma unicamente il sostan­ 
tivo siprah = « serenità del ciclo » in Giob. 26, 13 oltre ad alcuni nomi 
propri; è viceversa molto usata in aramaico nello stesso significato (cfr. 
per il contesto analogo al nostro Dan. 3, 32). Per l'intero costrutto 'imrèy 
saper cfr. la locuzione equivalente 'imréy nó'am in Prov. 15, 26; 16, 24 7I .

b) Interpretazione « territoriale ». L'oracolo è una breve descrizio­ 
ne del territorio assegnato a Naptàli, una stretta striscia montuosa (cfr. 
Giud. 5, 18) ma fertile (cfr. Deut. 33, 23) che va dal Mar di Tiberiade 
a S al Libano a N incuneandosi fra il territorio di 'Àser a O e lo Yardèn 
a E che lo separava dagli Aramei.

Naptàli. - Secondo questa interpretazione il gioco di parole del­ 
l'oracolo sarà probabilmente sulla base dei termini nòp, *napàh (cfr. 
.nàpat dòr in Gios. 12, 23) — « regione, luogo elevato » 72 .

'Ayyàlàh séluhàh. - II cervo è un animale tipicamente montano (cfr.

«7 Cfr. Z. s. v.
68 Art. cit., p. 358.
69 Cfr. Vawter, art. cit., p. 2; Testa, op. cit., pp. 209-210.
70 Cfr. R.S.P., voi. I, n 269 F.
71 Cfr. Z. e B.D.B. s.v.; Luzzatto, loc. cit.
72 Cfr. Burrows, op. cit., p. 33.
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Hab. 3, 19; Sai. 18, 34; Cant. 2, 8-9; 8-14) e NaptàH secondo questa 
interpretazione è paragonato ad una cerva che può correre completa­ 
mente libera (e veloce) sui suoi monti 73 . Non è però escluso che il pa­ 
ragone contenga nella parola sèlùhàh anche un'allusione alla sagoma al­ 
lungata del territorio assegnato alla tribù.

'ìmrèy. - Potrebbe essere costrutto plurale di 'immér = « agnello », 
qui « cerbiatto » anche se la parola non è mai attestata in ebraico bi­ 
blico, bensì in aramaico e il vocalismo andrebbe modificato in 'imrrìe- 
réy 74 . Una conferma della plausibilità di questa lettura potrebbe ve­ 
nirci da alcuni testi ugaritici parzialmente ricostruiti una volta che fos­ 
simo sicuri di tali ricostruzioni (cfr. Ugaritica V.2.; 10 dove la restau­ 
razione 'im]r spr è favorita dall'apparente parallelismo con 'gì = « vi­ 
tello » della 1.9; UT 62, 24-28 dove aylm e imrm ricorrono in una lista 
di animali da sacrificio, per quanto la lettura di questi termini non sia 
del tutto certa) 75 . In ogni caso il colon letto in questo modo allude­ 
rebbe alla capacità della cerva di « dare alla luce bei cerbiatti », in ul­ 
tima analisi alla fertilità del territorio di Naptàli 76 .

e] Interpretazione astralogica. Burrows v identifica nelle imma­ 
gini del nostro oracolo la costellazione del Capricorno, animale dalle alte 
corna che nella glittica babilonese è rappresentato assai simile al cervo: 
è possibile che esso fosse già un simbolo accettato per rappresentare 
Naptàli all'epoca della composizione del poema, giacché a Teli Oreimeh 
nel territorio della tribù è stata rinvenuta la raffigurazione di un cervo 
risalente alla tarda età del Bronzo.

Naptàli. - Secondo quest'interpretazione, il gioco di parole sul nome 
deve essere ricercato nuovamente nella radice ptl nel senso di « torcere » 
con riferimento alla forma delle corna dell'animale, sulle quali è incen­ 
trato l'intero oracolo.

Séluhàh. - Secondo quest'interpretazione va spiegato come un par- 
ticipio passato (= « ramoso ») di un verbo denominativo da sàlah nel 
significato di « propaggini, ramificazioni della pianta », riferito in questo

73 Ibidem.
74 Cfr. Speiser, op. cit., p. 367; cfr. anche Skinner, op. cit., p. 528; Testa, 

op. cit., p. 602.
75 Cfr. Dahood, art. cit., pp. 81-82.
76 L'interpretazione « territoriale » è registrata da Chaine (loc. cit.), ma con 

una diversa (e inaccettabile) lettura del TM (v. nota 81).
77 Op. cit., pp. 33-34.
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caso alle ramificazioni delle corna in quanto è attribuito ad una cerva. 
Andrà perciò tradotto « dalle corna ramificate » (cfr. Cani. 4, 13; anche 
Is. 16, 8) 7«.

'Imrèy. - Alla luce del presente discorso andrebbe rivocalizzato me­ 
glio 'àrntréy, costrutto plurale di 'dmìr = « chioma dell'albero » (cfr. Is. 
17, 16) sempre riferito, in questo caso, alla ramificazione delle corna 79 .

Saper. - Si potrebbe in questo caso confrontarlo con l'assiro sappàru 
— « capra montana » (cfr. anche l'ebr. sdpàr che potrebbe aver desi­ 
gnato l'animale prima del suo corno, secondo un passaggio semantico 
che ci è esplicitamente documentato per il suo sinonimo yobèl) e tradurlo 
di conseguenza 80 . L'oracolo secondo l'interpretazione astrologica direb­ 
be, in sintesi: « Naptàli è una cerva dalle corna ramose, egli emette le 
ramificazioni di una capra montana ». Come si può facilmente vedere, al­ 
meno due termini dell'oracolo secondo quest'ultima interpretazione sem­ 
brano mutuati dal mondo vegetale, piuttosto che da quello animale ed 
è sulla base di analoghe considerazioni (giustificate secondo alcuni dalla 
difficoltà di mettere in rapporto la locuzione « che esprime belle parole » 
con l'immagine di una cerva per cui è meglio leggere « che emette bei 
rami » secondo Is. 17, 16 ed intendere 'ayyàlàh come un'immagine ve­ 
getale) che la LXX seguita da molti critici moderni 81 traduce 'ayyàlàh 
seluhdb con 0T8Àexog dvsifAevov = « tronco non potato » rivocalizzan­ 
do evidentemente il TM in 'éylàh (come variante di éylàh, 'eldn — « quer­ 
cia, terebinto ») e intendendolo probabilmente come un'allusione alla 
produttività del territorio. Ora a parte il fatto che l'oracolo ha un senso 
compiuto anche mantenendo la locuzione del TM « che esprime belle pa­ 
role » e che anche l'immagine della cerva può convogliare l'idea della 
fertilità come si è visto, *''éylàh come tale sarebbe certamente un hapax 
e lo aréÀexog dveifiévov ricorda troppo da vicino come motivo lette­ 
rario lo à'Àaos dveifxévov = « boschetto consacrato » di Fiatone (Leg. 
761) perché si possa considerarlo qui una fedele riproduzione di un ori­ 
ginale perduto 82 .

78 Cfr. Z. s. v.
79 Cfr. B.D.B, s. v.; v. anche nota 74.
80 Cfr. Burrows, op. cit., p. 34, n. 3.
81 Cfr. Skinner, loc. cit.; Speiser, loc. cit.; Lagrange, art. cit., p. 534; Testa, 

loc. cit.; Chaine, loc. cit.
82 Cfr. Emery Barnes, op. cit., p. 45. È anche possibile che la rivocalizzazione 

'èylàh sia stata ispirata, in ambiente ellenistico, dalla considerazione della quercia
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Riteniamo pertanto di trovarci di fronte ad un'ennesima manifesta­ 
zione dalla tipica tendenza, chiarificatrice e apologetica insieme, delle 
versioni antiche alla soppressione o quanto meno alla mitigazione delle 
metafore (attraverso la sostituzione dei vocaboli con altri di suono si­ 
mile adattati) specie quando si tratta di un'immagine animale riferita ad 
un personaggio ritenuto « positivo ». Come abbiamo cercato di dimo­ 
strare la vocalizzazione 'ayyàlàh è pienamente giustificata e non vi è ra­ 
gione di emendarla in alcun modo.

come strumento mantico (hanndtén 'imrèy saper) quale la ritroviamo, appunto, in 
Grecia (Dodona). - Per quanto certamente da respingere sul piano esegetico in base 
alle motivazioni da noi portate nel testo, questa « correzione » della LXX non è 
tuttavia del tutto priva di interesse nella misura in cui ci porta ad ipotizzare nel 
testo biblico un gioco di parole fortemente allusivo. M. L. Modena Mayer (Note 
etimologiche V, in «Acme» XXVII (1974), pp. 299-301) ha infatti dimostrato 
come in ebraico 'ayyàl ( = « cervo ») e 'èlàh ( = « quercia ») derivino entrambi da 
una rad. 'wl con connotazione di « forza », radice che a sua volta proviene dal 
sostrato mediterraneo: la ritroviamo infatti in greco (* od(x); eXacpog = « cer­ 
biatto », ètaxa == « olivo ») e in ittito (gis danza = « pino ») dove designa sem­ 
pre l'animale o l'albero forte per eccellenza (cfr. anche il lat. robur = « forza » 
e « quercia »). Se a questo punto si tiene presente che Santuari come quello di 
Dodona erano probabilmente di origine pelasgica (cfr. « Enc. Treccani » s. v., 
voi. XIII, p. 87) possiamo concludere che il nostro oracolo, con il suo lessico tipi­ 
camente mediterraneo, deve aver avuto origine in un ambiente consimile. Che in 
Naptalì sopravvivessero vestigia di culti mediterranei ci sembra d'altronde confer­ 
mato dallo stesso racconto biblico di Giud. 4: il nome Débdràh (= «ape») ci 
richiama alla mente la Magna Mater di Creta; così il termine lapptdof (v. 4), che 
sia nome proprio o comune, è certamente dì sostrato (cfr. gr. Xa^iTtag) e partico­ 
lare rivelatore sembra essere il fatto che la profetessa giudicasse saffo una palma. 
In epoca letteraria il nostro poeta avrà inserito l'aforisma nel Commiato sostituendo 
l'espressione « quercia » con quella quasi omofona « cerva » ottenendo da un lato 
l'eliminazione di un'asserzione pericolosa sotto il profilo teologico (cfr. Deut. 16, 
21), dall'altro conformandolo alla simbologia animale e astrale che percorre tutto 
il poema e ponendolo implicitamente in relazione con il noto episodio della storia 
della tribù e del popolo. Successivamente la LXX avrà riscoperto a sua volta il 
gioco di parole nel quadro della tendenza esegetica che si afferma a partire dal­ 
l'età ellenistica, mirante a sostituire nel TM le metafore animali facilmente frain- 
tendibili.



CAPITOLO VI 

GLI ORACOLI SUI FIGLI DI RÀHÈL
(vv. 22-27)

VI.l. - L'ORACOLO su YÒSÉP (vv. 22-26).

VI. 1.1. - Introduzione.

L'oracolo su Yòsèp manifesta una complessità sia di struttura che 
di linguaggio (è ricchissimo di termini arcaici, di origine forse cananea) 
molto maggiore rispetto ai precedenti con la sola eccezione di quello 
su Yèhùdàh con cui condivide alcune peculiarità: entrambi infatti com­ 
prendono un numero di versi notevolmente superiore alla media (cinque) 
e contengono un macarismo vero e proprio che in questo caso è una be­ 
nedizione rivolta a Yòsèp non ancora diviso nelle due tribù di 'Eprayim 
e Mènasseh. Tenendo conto del fatto che il passo è pieno di oscurità, 
tanto che la sua integrità non è passata senza discussioni, riteniamo di 
potervi distinguere tre stadi di sviluppo, ovvero tre fonti diverse:

a) II tristico iniziale (v. 22) che celebra (per quanto si può ca­ 
pire) la popolosità e la prosperità della doppia tribù centrale. Questa 
parte è basata sul simbolo della tribù stessa, il « toro primogenito » (cfr. 
Deuf. 33, 17) tema che risente della mitologia ugaritica che venerava 
in Ba'al il toro divino e trova il suo sitz im leben nella religione popo­ 
lare della « casa di Yòsép » che adorava i vitelli d'oro (cfr. 1 Re 12, 28).

h) II cenno alla contesa di Yòsép con gli arcieri (vv. 23, 24a) 
che potrebbe essere un riferimento a lotte sostenute dalla tribù verosi­ 
milmente contro nemici esterni, forse i Cananei (cfr. Giud. 1, 22-29) 
oppure i Midianiti (ibid., cap. 8 e ss.).

e] La benedizione vera e propria, preceduta da una quadruplice 
invocazione alla Divinità (vv. 24b-26), benedizione che assomiglia mol-
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tissimo alla parte corrispondente del Commiato di Mòseh, le due essen­ 
do molto probabilmente varianti di un originale comune 1 .

Alcuni critici sono addirittura del parere che la Benedizione finale 
sia stata inserita nel nostro poema in una fase molto posteriore, succes­ 
siva alla divisione dei regni, da un autore efraimita che l'avrebbe ripresa 
<la Deut. 33 per contrapporre all'esaltazione originaria del regno giudeo 
una benedizione sul regno settentrionale 2 .

« Ma in generale si può benissimo ammettere l'origine settentrio­ 
nale di questi versi, la rassomiglianza loro con Deut. 33 ... e lo stesso 
pensare che il tutto appartenga alla più antica recensione letteraria del 
canto. Se è vero che il caldo entusiasmo dell'eulogia verso Yósép fanno 
senz'altro specie in un documento giudeo, un tono del genere non è però 
del tutto incomprensibile al tempo di Dàwid, quando l'unità dell'impero 
dovette essersi mantenuta attraverso un atteggiamento amichevole e con­ 
ciliatorio verso le tribù centrali, dotate dal canto loro di un'alta spiri­ 
tualità » *. Skinner 4 enumera alcune considerazioni generali a sostegno

1 Cfr. J. Skinner, A criticai and exegetical Commentar^ on Genesis, The In­ 
ternational Criticai Commentary, Edimburgo 1930, p. 529; E. Testa, Genesi voi. II: 
la Sacra Bibbia a cura di S. Gara falò, Torino 1974, p. 602; J. Ornine, Le livre de 
la Genèse, Parigi 1951, p. 438.

2 Cfr. soprattutto E. I. Fripp, Note on Gen. 49, 24b-26, in « Z. A. W. » XI 
(1891), pp. 262-266; v. anche Meyer e Sievers, in Skinner, loc. cit. I loro argo­ 
menti sono essenzialmente i seguenti: a) i vv. 24b-26 sono in contraddizione 
con la dichiarazione della supremazia di Yèhùdah nei vv. 8-12 e perciò distrug­ 
gono l'unità del poema e confondono l'evidenza della sua tesi di fondo che è altri­ 
menti molto chiara; b) i versi in questione mostrano una dipendenza da Deut. 33, 
13-16 (il loro linguaggio, per esempio, è molto più incerto e in parte molto pro­ 
babilmente corrotto: cfr. a questo proposito anche I. Sonne, Gen. 49, 25-26, in 
« J. B. L. » LXV (1946), pp. 303-306), poema che d'altronde è posteriore a Gen. 49 
e alla divisione dei regni (cfr. ibid. v. 7); e) la rimozione di 24b-26 mette in 
rilievo la chiusa del poema e rende la pericope su Binyamln (v. 27) molto meno 
insignificante; d) le ultime parole nèztr 'ehàyw alluderebbero ad una incorona­ 
zione regale di Yósèp e quindi costituirebbero prova decisiva per ritenere il verso 
in questione posteriore allo scisma; e) considerazioni di carattere metrico.

3 Skinner, op. cit., p. 529. Sono inoltre decisamente da respingere le tre argo­ 
mentazioni di ordine testuale addotte dai sostenitori dell'interpolazione. Come lo 
stesso Skinner già notava (op. cit., p. 533) è tutt'altro che certo che nàzìr signi­ 
fichi qui « incoronato », in quanto il termine non indica mai un re, mentre ha 
sempre una connotazione religiosa. Quanto a presunte incertezze testuali ed irre­ 
golarità metriche riscontrate nel v. 26 siamo del parere che si tratti di un feno­ 
meno limitato alla puntazione che ha interessato in epoca posbtiblica un testo con­ 
sonantico fondamentalmente rimasto integro, un fenomeno tale, quindi, da non 
essere di per sé sufficiente a provare l'interpolazione. Rimandiamo comunque una 
discussione più approfondita degli argomenti in questione all'analisi del testo.

4 Loc. cit.
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di una datazione alta: a} esiste un'analogia con ti resto del poema, alcune 
parti del quale sono anteriori e nessuna dimostrativamente più tarda 
dell'epoca di Dàwìd; b) l'incorporazione della benedizione in un'opera 
giudea è improbabile in un'epoca in cui Yisrà'èl costituiva un regno in­ 
dipendente e rivale; e) sebbene Yosèp sia talvolta nominato per il regno 
del Nord difficilmente ha qui questa funzione in un'enumerazione delle 
tribù. È invece probabile che anche gli ultimi versi risalgano ad una 
fonte molto antica, anteriore alla stessa separazione fra 'Eprayim e Mé- 
nasseh alla quale avrebbero attinto separatamente e in epoche molto 
diverse i poeti dei due Commiati, tanto è vero che l'autore del secondo, 
per aggiornarle ad un'epoca in cui non solo le due tribù si erano ormai 
separate, ma una di esse era divenuta sede di un regno, si sente in do­ 
vere di aggiungere la notizia della separazione in forma di postilla in calce 
all'oracolo (Deut. 33, Ì7b).

VI.1.2. - II v. 22.

TM: Figlio di una vacca \sei, o Yòsép, 
figlio di una vacca presso una fonte 
un asino selvaggio presso una sorgente.

È senz'altro uno dei versi più problematici del poema soprattutto 
per quanto riguarda il secondo emistichio che difetta completamente di 
una spiegazione plausibile ed è forse corrotto. La traduzione che pro­ 
poniamo è quella, fra le tante ipotesi avanzate dai critici, che ci sembra 
offrire il senso più compiuto senza dover ricorrere ad emendamenti te­ 
stuali.

Ben ( - •] -3). • Forma assoluta al posto dello stato costrutto (ben 
- -] a) probaoiimente per ragioni metriche: l'accento ritmico, cadendo 
sulla parola monosillaba, proibisce la proclitizzazione con l'usuale ab­ 
breviamento della vocale 5 . Un fatto analogo si presenta con sém in 
1 Som. 8, 2 6 .

Parai (jiVEI). - Un'interpretazione molto antica, che troviamo già 
nel Targum ed è seguita ancora da alcuni moderni, lo identifica con il 
participio femminile singolare di prh = « fruttificare » conservante la

5 Cfr. Skinner, op. cit., p. 529.
6 Cfr. S. Gevirtz, Of pafriarchs and puns, in « H. U. C. A. » XLVI (1975),, 

p. 38.
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terminazione arcaica -àt (come mohóràt in Num. 11,32; senàt in Sai. 
132, 4; yitràt in Ger. 48, 36; *ezràt in 5tf/. 60, 13) e contratto da *pó- 
wy* (cfr. pòriyàh in Jj. 17, 6; 32, 12; Ez. 19, 10; Sai. 128, 3) 7 , impie­ 
gato (secondo un procedimento tipicamente poetico) come epiteto per 
designare il sostantivo cui la qualità appartiene. Qui si tratterebbe di 
una « vigna fruttifera » sulla base del confronto con Is. 17, 6 dove ri­ 
torna pdriyàh da solo ma riferito chiaramente ad una vigna e del Sai. 
80 in cui Yòsèp è paragonato esplicitamente ad una vite (cfr. soprat­ 
tutto il v. 2 e 9 e ss.) 8 . Abbiamo tuttavia buoni motivi per ritenere 
che in realtà l'interpretazione corretta sia un'altra 9 : a) È difficile de­ 
durre con certezza sulla base dei due soli confronti sopra citati che qui 
il semplice participio presente di prh alluda per forza ad una vigna. 
h) Tutte le altre metafore del genere contenute nel nostro Commiato 
sono tratte dal mondo animale e non vegetale, e) In Deut. 33, 17 Yòsèp 
è paragonato ad un toro, d} Ben è sempre riferito nella Bibbia all'uomo 
o ad animali, mai a vegetali; l'unica eccezione potrebbe essere Sai. 80, 
16 dove ben ricorre in parallelo con kannàh = « virgulto, radice » 10 ma 
c'è da osservare che in quello stesso brano al v. 18 lo stico viene ripetuto 
tale quale con ben 'àdàm al posto di ben: è quindi probabile che anche 
due versi prima scrivendo ben il salmista si riferisse, parlando ormai 
fuor di metafora, non più al virgulto della vite, ma ad un essere umano. 
e} Si è ormai visto che per tutti gli oracoli del poema è possibile una 
connessione astrologica con una costellazione zodiacale o comunque mol­ 
to vicina allo zodiaco. Ora non risulta da nessun elenco né antico né 
moderno l'esistenza di una costellazione denominata Vite, mentre esiste

7 Cfr. J., par. 89 n; G. K., par.
8 Cfr. G. K., par. 132, n. 2. Cfr. anche Skinner, op. cit., p. 530; E. Burrows, 

The Orades of Jacob and Balaam, Londra 1939, p. 36, n. 1. Allegro (in Gevirtz, 
art. cit., pp. 35-36) ritiene pòràt forma variata di Pérat (= «Eufrate») e che la 
combinazione ben poràt alluda alla Populus euphratica.

9 La maggior parte delle argomentazioni che seguono sono tratte da E. A. 
Speiser, Genests, The Anchor Bible, N. Y. 1964, pp. 367-368.

10 Cfr. Z. e B.D.B. s. v. dove l'ipotesi è presentata in forma dubitativa; 
S. D. Luzzatto, Pèyrus 'al hamissàh humsèy Tóràh, Tei Aviv 1971, p. 201; Morag 
(in Gevirtz, loc. cit.), secondo il quale poràt non è un participio femminile, bensì 
un maschile uscente in -t, una forma peraltro comune in arabo che implica inten­ 
sificazione di alcune caratteristiche: ben pòràt significherà pertanto « albero parti- 
colarmente fruttifero ».
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il Toro u . /) Se nel Sai. 80 Yòsép è paragonato ad una vite, in altri passi 
poetici 'Eprayim è paragonato ad una vacca (cfr. Os. 4, 16) e ad una 
vitella (cfr. Os. 10, 11) 12 . Riteniamo pertanto che poràt (significativa­ 
mente scritto diversamente dal solito poriyàh, con la t finale e senza 
l'ampliamento in yod] non sia fondamentalmente il participio suddetto, 
bensì un sostantivo che si confronta con l'accadico purtu = « gioven­ 
ca » 13 è che l'oracolo dando del « figlio di una giovenca » a Yósèp alluda, 
come già si è accennato, al culto del dio-toro di origine cananea ancora 
venerato a livello popolare sotto il regno settentrionale (cfr. 1 Re 12, 
28; si veda anche quanto si è detto a proposito del culto del Leone in 
Yèhùdàh nel nostro commento al v. 9.III.3.). Ci si potrebbe domandare 
perché il masoreta (se non il poeta) non ha vocalizzato la parola più 
semplicemente pàràt, secondo il termine più C9mune per « vacca » (pà- 
ràh}. La risposta è che poràt crea un gioco di parole appunto con il verbo 
prh e quindi con il nome di 'Eprayim (fatto derivare da prh in Gen. 41, 
52) e forse addirittura con lo stesso Yósèp (in Gen. 30, 24 considerato

11 Cfr. Burrows, op. cit., p. 35 ss.
12 Cfr. J. M. Lagrange, La prophetie de Jacob, in «R.B. » VII (1898), p. 

535. Sostiene la traduzione « vacca » anche per un'altra ragione, condivisa da Chaine 
(op. cit., p. 438): se il nostro verso è legato al successivo è difficile immaginate 
che degli arcieri attacchino una vitel Abbiamo già avuto occasione di vedere ri­ 
guardo all'oracolo su Yèhùdàh come la letteratura biblica successiva sembri già 
riecheggiare il testo o meglio una determinata interpretazione di esso. Orbene, 
riteniamo che la stessa cosa accada per l'oracolo su Yòsèp, che sembra essere ri­ 
preso pari pari dal Sol. 80 nella trama generale (il Salmo è una preghiera rivolta 
al Pastore di Yisrà'él, ... colui che guida come un gregge Yòsèp, perché salvi la 
« vite », già una volta liberata dall'Egitto, dai suoi novelli assalitori) come in sin­ 
goli punti particolari: si confronti il v. 2 ró'éb Yisra'él con il nostro v. 24, il v. 7 
con il nostro v. 23, il v. 12 wé'el nàhàr yonéqòteyhà con il nostro bànot sà'adàh 
'alèy sur; il v. 16 ben parallelo a kannàh ( = « virgulto ») con il nostro ben poràt. 
Siamo del parere che il Sai. 80 lungi dall'essere un genuino termine di paragone 
per le scelte lessicali del nostro verso, sia invece esso stesso una rielaborazione 
ampliata e soprattutto purgata a fini propagandistici del nostro oracolo, maturata 
negli ambienti settentrionali (al v. 2 Yisra'él parallelo a Yòsèp indica certamente 
il regno del Nord) i quali avrebbero deliberatamente sostituito la scomoda imma­ 
gine della vacca (un paragone già di per sé poco complimentoso oltre che pesante 
allusione da parte giudea alle « eresie » religiose del Nord) con quella innocente 
e idillica della vite.

13 Cfr. Dhorme, in Coppens, La benediction de Jacob: son cadre historique a 
la lumière des paralleles ougaritique, in « V. T. S. » IV (1956), p. 101, n. 2; cfr. 
anche Gevirtz, art. cit., p. 39. Non è pertanto necessario rivocalizzare pàràt, come 
propongono Lagrange (loc. cit.), Chaine (loc. cit.) e altri.
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hip'ti della radice ysp « aggiungere » nella fattispecie « un altro figlio » 
quindi in ultima analisi sinonimo di « fruttificare ») 14 .

Yosèp ( C) "O i 1 )- - Nome del primo figlio di Ya'aqòb e Ràhèl (Gen. 
30, 24). Qui la parola dal punto di vista sintattico è probabilmente un 
vocativo giacché si trova al centro di una particolare costruzione adope­ 
rata in ebraico (e prima ancora in ugaritico) soprattutto con i vocativi: 
essa consiste nell'anticipare, reduplicandole prima del vocativo mede­ 
simo, le prime parole della frase che segue con l'effetto di una maggiore 
enfasi (cfr. Sai 92,10; 94,1; UT2Aqhtvi, 26-28; UT 127, 54-57) 1S .

'Àléy ( ""/^fj. - Preposizione con la forma ampliata tipica dello stile 
arcaico e poetico (cfr. 1.1.4.; in prosa essa ricorre solo nelle forme suffis- 
sate, per il resto 'al), probabilmente originaria. Partendo dal significato- 
base « su-sopra » ha qui lo stesso valore con cui si presenta nel v. 13: 
« presso » (cfr. IV.2.).

'Àyin ( } ?.S/). - Di solito significa « occhio », qui è usata per « fon­ 
te » (cfr. anche Gen. 16,7; 24,29 e ss.; Deut. 8, 7) 15 . Poco importa 
qui stabilire quale dei due significati sia quello primario che ha dato 
origine all'altro (da un lato la fonte può essere concepita come occhio 
del mare sotterraneo che alimenta le acque terrestri, dall'altro l'occhio è 
la fonte delle lacrime), ma ci è utile rilevare la connessione semantica 
in vista della discussione su sur. Un passo ugaritico identifica chiara­ 
mente le fonti come Vhabitat naturale dei tori selvaggi (cfr. 67.1.16. 
« le vasche che i bufali desiderano, le sorgenti desiderio dei cervi ») 1? .

'Bandi saàdàk (nryy JÙJIL). - È l'espressione più controversa di 
tutto lo stico. L'interpretazione tradizionale, che tiene conto dell'inter-

14 Cfr. Burrows, bp. cit., p. 35, n. 2 e il gioco di parole che si crea nella LXX 
fra la traduzione di pdràt nel nostro verso ( r]ti|r5névoc; ) e quella di Yosèp in 
Gen. 41, 52 (t]v'E,'r]a£V ). Speiser (loc. cit.) e Gevirtz (art. cit., p. 38) ritengono 
che pòrat sia la forma femminile di pere' (= «onagro», cfr. 16, 12): tale ipo­ 
tesi, oltre a porre seri problemi di ordine fonetico, è senz'altro da rigettarsi, giac­ 
ché l'immagine dell'asino è già stata adoperata dal nostro poeta a proposito di 
Yissàkàr, mentre quella del toro è, come si è già visto, molto più plausibile nel 
nostro caso.

15 Cfr. Gevirtz, art. cit., pp. 40-41. Si ha qui perciò una seconda variatio 
(cfr. v. 20-) alla regola del nostro poema tribale secondo cui il nome proprio è 
sempre in prima posizione. Non è d'altronde necessario postulare, come fa La- 
grange (art. cit.), una glossa marginale di cui le parole ben pdràt facessero origina­ 
riamente parte prima di penetrare per errore nel testo.

16 Cfr. Z. e B.D.B. s.v.
17 Cfr. B. Vawter, The Canaanite Background on Gen. 49, in « C. B. Q. » 

XVII (1955), p. 9, n. 30; Testa, op. cit., p. 603.
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punzione masoretica, identifica in bàndt il plurale di bat — « figlia », nel 
senso di « propaggine » (come ben in Sai. 80, 16 e qui sopra) e in 
saadah una terza persona singolare femminile qal di s*d = « marciare, 
procedere, avanzare » concordata con il soggetto plurale secondo un uso 
anche altrove attestato per i nomi femminili di cose o animali (conside­ 
rati come collettivi) 18 ; essa traduce perciò l'intero emistichio « le cui 
propaggini [della vite] avanzano oltre il muro (di cinta del vigneto) » 19 . 
Oltre a tutte le diverse obiezioni di ordine linguistico che si possono 
ragionevolmente muovere a questa interpretazione ^ il suo valore viene 
automaticamente a decadere una volta stabilito che pòràt non si riferisce 
ad una « vite », ma ad una « vacca ». Diversi emendamenti sono perciò 
stati proposti fin da antico al TM, ma nessuno può dirsi convincente 21 .

18 Cfr. J., par. 42 /; G. K., par. 145 k.
19 Cfr. p, es. Luzzatto, loc. cit.; Chaine, op. cit., p. 438.
20 Bat non è mai attestato altrove nel senso di «propaggine»; s'd non ha 

mai la valenza di « estendersi » implicita qui (cfr. Skinner, op. cit., p. 530).
21 La LXX e il Pent. Sani, leggono beni se'm (= « il mio giovane figlio ») al 

posto di bànót sa'adàh. Fra le proposte di emendamento formulate in epoca mo­ 
derna, le meno recenti (e le più radicali) sono quelle di Zimmern (in Lagrange, 
art. cit., p. 535; ben pàràt 'ali. re'ém beni sa'ìr 'ali sor — « [ Yòsèp] è un figlio 
di vacca, un giovane di bufalo: il mio giovane figlio è un giovane toro » dove 
'alèy è letto 'ali e tradotto « giovane » alla stregua dell'ass. elu, alu = « crescita » 
e sur è emendato in sòr), di Bali (in Lagrange, loc. cit. bémis làdàyu> 'àlù sur = 
« sulle sue tracce sono saliti per osservare » dove sur è inteso come infinito di star 
= « vedere »), di Lagrange (loc. cit.; umis'àdàyw 'alu bór = « e i suoi passi sono 
saliti ad un pozzo »). Vawter (art. cit., pp. 7-9) riprende la lezione della LXX e 
del Pent. Sani, limitatamente alle consonanti e traduce « i figli del mio giovane 
uomo (bènèy sé'tri) sono giovani tori », dove 'alèy è interpretato come sostantivo 
costrutto plurale alla stregua dell'ug. 'I ( — « bambino »). Come già notava Cop- 
pens (art. cit., p. 100) anche questa modificazione testuale è troppo violenta. Egli 
propone, peraltro contro l'interpretazione masoretica, « ... figlio mio ('alt), una fonte 
zampilla in mezzo ai pascoli ('ayin bane'òt sa'adàh}; mio figlio è un toro ('ali sor) ». 
Più semplicemente Testa (op. cit., p. 603) traduce: « Yosèp è un torello, un to­ 
rello figlio della fonte, tra i pascoli saltella il figlio del toro ». La lettura di Dhorme 
(in Coppens, art. cit., p. 101, n. 2: « sulle giovenche è salito il toro », con traspo­ 
sizione di 'aléy) introduce nel poema un'immagine troppo scabrosa. Quella di Al­ 
legro (in Gevirtz, art. cit., p. 37), secondo cui bàndt (singolare collettivo alla stre­ 
gua dell'ass. bintu/binutu) sa'adàh = « figlio del lamento » (sulla base di 2 Sam. 
5, 24 e dell'ar. su'ada) è una denominazione metaforica per un albero, è parimenti 
da rigettarsi perché parte dal presupposto che il nostro verso contenga un'imma­ 
gine vegetale. Noi riteniamo che l'interpunzione bénot (invece di *benot, v. infra) 
codificata dai Masoreti abbia un'origine molto antica, almeno tardo-biblica e che 
l'autore di Sai. 80, 12 l'abbia riecheggiata (cfr. n. 12 supra) forse deliberatamente 
per obliterare l'immagine animale dell'oracolo, mentre di sur egli conosceva e man­ 
teneva la accezione corretta. Col passar del tempo, di entrambe le espressioni si
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Noi abbiamo accolto l'interpretazione meno artificiosa, l'ipotesi di una 
relazione fra l'espressione presa in blocco hànòt sefàdàh con il plurale 
tantum arabo banàt sa'adàt = « asini selvaggi » a sua volta confronta­ 
bile forse con l'ebraico bendi yaànàh (cfr. Is. 13, 21 = « struzzi », lett. 
« figlie della steppa »; bàndt saàdàh designerebbe dunque un animale in 
parallelismo con ben póràt dell'emistichio precedente) 22 . Le difficoltà di 
un'interpretazione del genere sono facilmente appianabili. Il toro e l'a­ 
sino nel linguaggio biblico formano coppia fissa: si tenga presente an­ 
che che la parola pere' = « onagro » è corradicale di par = « toro » 
ed il fatto che la base P/BR sembra essere stata comune nell'area medi­ 
terranea per indicare, a seconda del vocalismo, un animale bovino, ovino 
o equino: in accadico pùru = « vitello » (forma maschile del pur tu ci­ 
tato sopra) è anche impiegato per indicare un giovane asino 73 . D'altron­ 
de il fatto che nel secondo emistichio corrisponda un plurale al singolare 
del primo si spiega probabilmente con l'ellissi abituale di un termine già 
impiegato e ripetuto due volte in strutture a tricolon (cfr. Sai. 92, 10 
dove ki hinneh non è ripetuto una terza volta) per cui anche qui prima 
di bànót saàdàh va sottinteso ben il quale non si è voluto triplicare 
(anche per evitare uno spiacevole calembour: ben bàndt saàdàh) ma 
che, se ammesso, riequilibra il parallelismo 24 .

Sur (~\ -lui). - L'interpretazione tradizionale lo traduce « muro » 25 
mettendolo in relazione con un termine attestato soltanto quattro volte 
in tutta la Bibbia e il cui significato « muro », dedotto probabilmente 
sulla base della corrispondenza aramaica, è peraltro questionabile in ge­ 
nerale 26 . Va inoltre considerata l'incompatibilità di una spiegazione del

dovette finire per dimenticare del tutto il significato originario, complice nel primo 
caso l'unicità della locuzione *bèndt sa'adàh della cui etimologia, anche per via 
dell'autorità del Salmista, si dovette presto perdere coscienza, nel secondo l'ampia 
diffusione della parlata aramaica: tale doveva essere la situazione all'epoca dei Tar- 
gumisti prima e dei Masoreti poi.

22 Cfr. Speiser, op. cit., p. 368; Gevirtz, art. cit., p. 36 ss. Ci aspetteremmo 
anche qui "'bendi sà'adàb: ma è evidente che come i Masoreti hanno piegato alk 
loro interpretazione di un testo già allora non più inteso nel suo senso originale 
la interpunzione del medesimo, così avranno fatto anche con la vocalizzazione, 
pur limitandosi in questo caso a modificare una sola vocale della pronuncia tradita: 
comunque, una volta che si respinge come non originale l'interpretazione masore- 
tica è logico non far conto neppure sulla vocalizzazione.

23 Cfr. Gevirtz, art. cit., p. 38.
24 Ibidem, pp. 40-41.
25 Cfr. Z. e B.D.B. s. v.
26 Cfr. A. Somekh, II Targum Onqelos di Gen. 49, in « Annali di Storia del-



96 Capitolo Sesto

genere con il senso generale del verso da noi delineato e con la sua strut­ 
tura, nettamente parallelistica. Ora, sappiamo che in ebraico è sufficien­ 
temente attestata una radice swr = « vedere » e che spesso nelle lingue 
semitiche vi è una relazione semantica fra parole connesse con il con­ 
cetto di « vedere/illuminare » ed altre che significano « fonte d'acqua ». 
Già si è parlato di 'ayin, si può aggiungere il caso di nàhàr (aram. 
né bar) = « fiume », connesso molto probabilmente con nebdr (in aram.) 
= « luce ». Sulla base di queste considerazioni oltre che del parallelismo 
riteniamo che sia del tutto degna di considerazione l'ipotesi di Morag ^ 
che suggerisce per sur il significato di « fonte, sorgente ». Unica obie­ 
zione contro questa conclusione potrebbe essere il fatto che con questo 
significato sur non è attestato altrove nella Bibbia: ma, ripetiamo, è 
proprio vero? (cfr. il contesto parallelo di Sai. 80, 12).

Secondo Gevirtz molto probabilmente vi è nel nostro verso un ri­ 
chiamo a Gen. 16, 7.14 (dove a proposito di Hàgàr e di Yismà'él ricor­ 
rono gli stessi termini *ayin, sur, e pere'} e ad una precisa area geogra­ 
fica del Negeb con la quale il poeta, attraverso l'impiego di uno dei suoi 
giochi di parole avrà voluto associare Yósép 28 . Benché egli stesso am­ 
mette che a tutt'oggi le implicazioni storiche di questa allusione non 
siano pienamente chiarite, formula in proposito alcune ipotesi che sem­ 
brano voler mettere in luce uno stretto rapporto fra il Nord e il Sud 
della Palestina all'epoca dei Giudici; particolarmente significativa quella 
dell'esistenza di legami religiosi particolari fra il Nord e Be'èr Seba', sulla 
base di Am. 5, 4-5 e 8, 14, dove la città meridionale è messa sullo stesso 
piano del Santuario di Bèyt-'Él sede del culto del Toro. Riteniamo per­ 
tanto possibile che il nostro oracolo sia un'abile mossa propagandistica 
del poeta giudeo per sottolineare un legame (e quindi una certa dipen­ 
denza) di Yosèp da Yèhùdàh almeno in materia religiosa (cfr. anche l'as­ 
sonanza sur - sor = « toro » che potrebbe non essere del tutto casuale) 29 .

l'esegesi » V (1988), p. 143 ss. I Targùmìm non esitano infatti ad interpretare come 
aramaici termini ebraici rari anche se tale interpretazione si basa su una pura asso­ 
nanza ed è quindi per noi del tutto priva di valore scientifico.

27 In Gevirtz, art. cit., p. 42, n. 33. A conferma di ciò aggiungeremo che in 
acc. (dal sum.) è attestato suru = « torrente »: potrebbe trattarsi di un avvicina­ 
mento paretimologico.

28 Ibidem, p. 42 ss.
29 Cfr. Burrows, op. cit., p. 10.
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.1.3. - Ilv. 23.

TM: Lo hanno amareggiato, (gli) hanno scagliato frecce 
lo hanno odiato gli arcieri.

La caccia al toro, di cui in questo verso abbiamo una succinta de­ 
scrizione (con riferimento al ben poràt del verso precedente, natural­ 
mente) è il tema di più di una rappresentazione vascolare ad Ugarit 
dove la pratica aveva forse una valenza religiosa (il toro era Panimale- 
simbolo della divinità principale) ed era quasi certamente riservata al 
re 30 .

Il verso ci vuole evidentemente descrivere attraverso tale immagine 
il tentativo dei nemici di Yósèp di impedirne il potere: forse si tratta 
dei fratelli invidiosi, oppure dei Cananei e dei Midianiti (cfr. Giud. 6, 
2-6; cfr. anche Gios. 17, 14-18) 31 .

Wayistemùhu (•),•? il UÌjlfJ). - Terza persona plurale dell'imper­ 
fetto qal di stm — « odiare, perseguitare », probabilmente variante della 
mrr ha qui, come in Es. 1, 14 il significato causativo di « rendere amaro, 
amareggiare, perseguitare »; è viceversa usato nel senso di « mostrare, 
ostentare amarezza » in Is. 22, 4 32 . -hù è naturalmente il complemento 
oggetto suffisso con riferimento a ben poràt, ovvero direttamente a 
Yosèp.

Wàrobbu (-M"! p. - Forma problematica. Potrebbe essere una 
terza persona plurale del perfetto (forse invertito, in tal caso con valore 
frequentativo; cfr. Gen. 21,25; Es. 36,38; 39, 3) * qal di rbb n ( = 
« scagliare frecce », attestato probabilmente anche in Sai. 18, 15 e Giob. 
16,13 e confrontabile con l'assiro rabbu = « arciere », oltre che rappor­ 
tabile alla radice di significato simile rbh) con vocalismo o (come i verbi 
stativi: cfr. Num. 24,5; 1 Sam. 14,29; Giob. 24,24) forse per distin­ 
guerlo da rabbù di rbb i (cfr. Sai. 25, 19) = « essere molteplice » M . 
Questa spiegazione è però visibilmente troppo contorta e in più punti

30 Cfr. Vawter, art. cit., p. 10; Testa, op. cit., p. 604. È verosimile che que­ 
ste cacce, che hanno un parallelo nelle TauQoxo&atyiai o « corride » cretesi (cfr. 
« Enc. Treccani », voi. XI, p. 867), traggano origine da una cultura di sostrato me­ 
diterraneo.

31 Cfr. Testa, loc. cit. Cfr. anche B. Santos Olivera, Filius accrescens losepb, 
in «V.D. » VI (1929), p. 105; Chaine, op. cit., p. 438.

32 Cfr. Z. e B.D.B. s. v.
33 Cfr. G.K., par. 112 rr.
34 Cfr. B.D.B. s.v.; Skinner, op. cit., p. 530; Luzzatto, op. cit., p. 201; J., 

par. 82 p; G. K., par. 67 m.
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discutibile per essere accettabile: in particolare desta sospetti la presen­ 
za, da essa presupposta, di un perfetto fra due imperfetti invertiti 35 . 
Preferiamo perciò ritenere che wàrobbu sia una forma sincopata (per 
ragioni metriche, o forse per evitare la stessa doppia sillaba iniziale in 
tre parole consecutive?) di *wayyàrobbu, terza persona plurale dell'im­ 
perfetto invertito qal dello stesso verbo rbb n 36 .

Waymàreruhii (-irn"j21?1). - Terza persona plurale delPimper- 
fetto invertito pfèl della "radice mrr (— « essere amaro»). II pfèl di 
più nota stn 37 . Il verbo introduce nella descrizione una nota emotiva 
che mal si attaglia ad una scena di caccia al toro, mentre può benissimo 
essere in rapporto con Gen. 37, 45 e 50, 15, lasciando trasparire il reale 
significato della metafora 38 . Non è escluso che sia appropriata la tra­ 
duzione avverbiale che Speiser proponeva per il nostro verbo: « nella 
loro ostilità ... » 39 .

Baàlèy hissìm (fc'jyh "^yS). - Perifrasi che esprime l'idea di at­ 
tribuzione per mezzo di una costruzione al genitivo con ha al (lett. « pa­ 
drone », ma potrebbero essere usati anche 'Ts e ben] allo stato costrutto 
seguito dall'appellativo: in tal modo può venir designata una persona 
in possesso di qualche oggetto o qualità ovvero in una particolare con­ 
dizione (qui lett. « padroni di frecce », cioè « arcieri ») 40 .

Secondo l'interpretazione astrologica del Burrows l'immagine degli 
arcieri alluderebbe alle Pleiadi rappresentate nella uranografia babilonese 
come un gruppo di fratelli armati di frecce, il che farebbe vieppiù pen­ 
sare che il nostro verso alluda ai contrasti di Yósèp-personaggio con i 
fratelli. L'allusione a questa brillante costellazione che ricorre in tutte 
le più antiche liste zodiacali, inoltre, già da sola indica l'appropriazione 
di Yosép sotto il segno del Toro, appropriazione che sarà nuovamente 
confermata nei versi seguenti da allusioni ad ulteriori costellazioni nei 
paraggi del Toro stesso 41 .

35 Cfr. Lagrange, art. cit., p. 535.
36 Cfr. Z. s.v.; Vawter, loc. cit. Le versioni antiche, seguite da alcuni mo­ 

derni, emendano in wayrìbùbù, lectio facilior; altri leggono wéràbù, perfetto con 
valore iterativo da ryb, in analogia con Is. 9, 14, ovvero considerano wàrobbu una 
forma mista di perfetto (dal punto di vista consonantico) e di imperfetto (da quello 
vocalico) di rbb (cfr. Lagrange, loc. cit.).

37 Cfr. Z. e B.D.B. s.v.
38 Cfr. Lagrange, loc. cit.; Luzzatto, loc. cit.
39 Op. cit., p. 368.
« Cfr. G. K., par. 128 u.
41 Op. cit., p. 36 ss.



Gli oracoli sui figli di Ràhél 99

VI.1.4. - II v. 24.

TM: Ma ristette, perché (egli) era saldo, il suo arco 
mentre, quanto agli arti, le braccia furono leste 
per aiuto del toro di Ya'àqób 
dal luogo ove (si trova) il pastore, la pietra di Yisrà'él.

Come si è già accennato nell'introduzione i due cola che costitui­ 
scono questo verso provengono con grande probabilità da due fonti dif­ 
ferenti e pertanto almeno all'origine non doveva esistere nessuna con­ 
nessione fra l'uno e l'altro; mentre il primo emistichio porta a compi­ 
mento la scena di caccia (o meglio di guerra) del verso precedente con 
il trionfo vittorioso di Yòsèp, il secondo va piuttosto legato al verso suc­ 
cessivo, come sembra confermare anche un'analisi stilistica: ad una serie 
di tre invocazioni alla divinità che precedono il verbo, segue una serie 
di tre benedizioni (cfr. v. 28) 42 . Ora come ora è probabile però che il 
verso così come lo leggiamo sia il risultato di un lavoro di adattamento 
delle due fonti compiuto dal poeta-redattore il quale avrebbe manipolato 
soprattutto le tre invocazioni alla divinità e ne avrebbe fatto, con l'ag­ 
giunta di preposizioni, oltre che soggetto della triplice benedizione del 
v. 25 anche complemento di causa riferito al nostro primo emistichio; 
di questa complessa opera di adattamento resterebbe traccia in partico­ 
lare in una notevole incertezza testuale del v. 25, come vedremo. Tor­ 
nando per il momento al primo emistichio, esso ci propone un fine 
quadretto dell'autodifesa vittoriosa di Y5sèp, che tiene l'arco saldamen­ 
te in posizione, mentre la mano che scaglia le frecce in rapida succes­ 
sione si muove agilmente su e giù 43 .

Wattèseb ( ^.UJlflJ). - Terza persona singolare femminile dell'im­ 
perfetto invertito qal di ysb. Questa radice, che normalmente significa 
« sedere, risiedere » ha qui il senso pregnante di « rimanere fermo, sta­ 
bile » come in Lev. 12, 4-5, 1 Re 22, 1; Sai. 125, 1 *

42 Cfr. A. Strus, La poétique sonore des récits de la Genèse. in « Biblica » 
LX (1979), pp. 21-22.

43 Cfr. Skinner, op. cit., p. 530.
44 Cfr. Z. e B.D.B. s. v.; Skinner, loc. cit. Alcuni critici (cfr. Speiser, op. cit., 

pp. 368-369; Lagrange, art. cit., pp. 535-536; M. Dahood, Is 'Ebeti Yisrà'él a Di­ 
vine Title?, in «Biblica» XL-E (1959), pp. 1002-1007) ritengono invece che la 
lezione originale sia quella proposta dalla LXX («E si spezzò con forza il loro 
arco e si sono slogate le giunture delle loro braccia », prob. wattissàbèr bPèytàn 
qastàm wayyippàzerù gid'éy zèrò'àyw cfr. Testa, op. cit., p. 605) sulla base del 
fatto che armati d'arco erano i nemici di Yòsèp, non Yòsèp stesso (cfr. v. 23). In
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Ru'èytàn (|/! 1 <\'4l). - 'Èytàn è un aggettivo 'aqbar della radice yttl 
ila -ivtn (cfr. ar. wàtana = « scorrere perennemente» detto special­ 
mente dell'acqua) qui usato sostantivato (come nella maggior parte dei 
casi). È attestato nella stessa accezione dell'arabo (che deve essere quella 
originaria) in Es. 14,27; Deut. 21,4; Am. 5,24; Sai. 74,15; altrove 
(cfr. spec. Num. 24, 21) come nel nostro caso, assume il significato tra­ 
slato di « saldo, resistente, forte » 4S . La preposizione he- che lo precede 
è ritenuta generalmente una béyt essentiae (cfr. Is. 40, 11) cosicché l'in­ 
tera espressione è tradotta « ma resistette come, in qualità di potente il 
suo arco » *, con la difficoltà di far concordare il maschile 'èytàn con il 
femminile qasto. Secondo noi he- introduce qui invece il complemento 
di mezzo e 'èytàn è usato come sostantivo astratto (cfr. Es. 14, 27; Sai. 
74, 15) « con saldezza » o come epiteto riferito a Yòsèp stesso: « per 
mezzo di un forte », cioè « perché Yosép era forte ». Preferiamo que­ 
st'ultima ipotesi, anzitutto perché sembra avere un parallelo in Is. 10, 34, 
in secondo luogo perché così si conserva il valore di epiteto di 'èytàn 
con cui è soprattutto attestato nella letteratura ugaritica (cfr. anche 
Giob. 12, 19) 47 .

Qastó (ÙlU/[l). - Forma suffissata di qeset = « arco ». Il suffisso 
di terza persona singolare maschile è riferito naturalmente a Yósèp, fuori 
della metafora del toro.

Wayyàpozzù ( •7#'!D*i). - Unica forma attestata (terza persona plu­ 
rale dell'imperfetto invertito) del qal della radice pzz n, di cui per il 
resto si conosce solo il participio pTél mèpazzéz (che, dato il contesto, 
significa certamente « danzante, saltellante ») in 2 Sam. 6, 16. La radice 
esiste però in arabo nel senso di « trasalire per la paura » ed è presente 
in aramaico con l'aggettivo peztzà' « agile » 4S . Deve significare perciò 
« essere agile, muoversi velocemente, scattare » e la si può confrontare, 
come proponeva Luzzatto 49 , con le radici hpz, phz di significato simile

realtà nel nostro verso il poeta parla ormai fuori della metafora della caccia al toro 
e perciò riteniamo che proprio per quella stessa ragione tale lezione sia da rigettarsi 
in quanto essa, in linea con le tendenze esegetiche del tempo, può aver avuto ori­ 
gine da un duplice intento di semplificazione del TM (risparmiare al lettore il 
« salto » fra la metafora e il « fuor di metafora ») e di apologià (sopprimere l'im­ 
magine di Yosèp armato) insieme.

45 Cfr. Z. e B.D.B. s. v.
46 Cfr. Z. s. v.; 'èytàn, Skinner, loc. cit.
47 Cfr. Vawter, art. cit., pp. 10-11; Testa, op. cit., pp. 210-604.
48 Cfr. Z. e B.D.B. s.v.; Skinner, loc. cit.
49 Op. cit., p. 202.
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{cfr. v. 4 e comm. ad toc.) come se risalisse ad una fonte bilittera co­ 
mune.

Zérò'èy yddàyw (I*T^ 'jOT"). - Perifrasi apparentemente ridondan­ 
te (ma cfr. per fatti analoghi Ger. 38, 12; Ez. 13, 18) che probabilmente 
ha lo scopo di renderci compiutamente l'idea dell'origine del movimento 
di contrattacco, in contrapposizione con l'immagine delle salde difensive 
suggerite dal colon precedente. Il movimento ha si sede nelle mani e 
in particolare nelle dita che scoccano le frecce, ma la causa del movi­ 
mento stesso, ciò che più conta, la forza, è trasmessa dal braccio retro­ 
stante. Yàd indica qui probabilmente l'arto anteriore in genere (come 
l'assiro idu) di cui è specificata la parte in questo caso più importante, 
il braccio (cfr. anche Deut. 26, 8) 50 . Zérò'éy è verosimilmente un raro 
duale (cfr. 2 Re 9,24; Is. 51,5) al costrutto di zerda' — «braccio», 
femminile, che al plurale esce regolarmente con zeró'òt 51 ; per l'assoluto 
corrispondente si deve perciò postulare un *zerdtàyim.

Secondo Burrows questo primo emistichio, con il suo riferimento 
ad un arco, conterrebbe un'allusione al Carro Maggiore, a SE del Toro, 
di cui la brillante Stella Sirio, nell'uranografia antica, è rappresentata 
come l'arco 52 .

Il secondo emistichio contiene verosimilmente le prime due di tre 
definizioni della divinità (che in origine doveva essere l'antica divinità 
cananea del Settentrione) dalla quale si invoca una triplice benedizione 
su Yòsép (cfr. v. 25). Il poeta-redattore le ha incluse nel nostro verso 
separandole dalla terza evidentemente per rispettare il parallelismo e la 
proporzione quantitativa con il primo emistichio (formato anch'esso da 
due frasi parallele) con il quale ha pensato di collegarle mediante pre­ 
posizioni (midéy ... miìsàm ...) in modo da formare un unico periodo 
all'interno del verso, dal quale risultasse che Yósèp aveva potuto sal­ 
varsi dagli arcieri grazie, essenzialmente, all'aiuto di Dio.

Mìdèy (""T"1 ^). - Sorta di preposizione formata dal costrutto plu­ 
rale di yàd = « mano » preceduto dalla preposizione min. Lett. = « dal­ 
le mani di », cioè « da parte di », « con l'aiuto di ».

'Ablr (VJ£). - Stato costrutto (unica forma attestata) di *'abìr,

50 Cfr. 2. e B.D.B. s. v. zerda', yàd.
51 Cfr. J., par. 91 e. Come yàd (= «mano») —» du. yàdayim e yédèy, plur. 

yàddt e yeddt; qeren {— « corno » —» du. qarnayirn e qarnèy, plur. qerànòt e 
.qarnòt).

52 Op. cit., p. 38.
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vocabolo usato soltanto come epiteto del dio di Ya'àqòb e di Yisrà'èl,, 
altrove (Is. 1,24; 49,26; 60,16; Sai. 132,2.5) sempre parallelo a 
YHWH. Accanto ad 'abir è attestata la forma aggettivale 'abbìr = « po­ 
tente, forte » (cfr. ass. abàru) in riferimento a uomini ed animali, mai 
alla Divinità. Nei testi ugaritici il corrispondente ibr, 'ebr significa 
« toro » ed appare quale epiteto del dio Ba'al in quanto dio della fe­ 
condità ((cfr. 75: i: 32; il: 55 ss.; 76: ni: 21; il sinonimo tr è usata 
addirittura come nome proprio di II, II abrat, il capo del pantheon uga- 
ritico, cfr. 'El nel v. 25). Questo « dio-toro » cananeo era ancora ado­ 
rato nel regno israelitico del Nord nei Santuari di Bèyt 'Él e Dàn come 
tale, mentre altrove, specie in Yèhùdàh, doveva aver subito un processa 
sincretistico di associazione con YHWH, per cui « toro di Ya'àqòb » si 
ridusse addirittura a semplice epiteto del Dio nazionale. Alla luce di 
questi dati è facile arguire che al più tardi i Masoreti, se non lo stesso- 
poeta giudeo, consci dell'origine dell'epiteto medesimo, abbiano voluta- 
mente cambiato la puntatura di 'abbìr dovunque il vocabolo si riferisse 
alla Divinità per evitare associazioni di idee con l'idolo del toro. Ma 
non c'è dubbio che il nostro stico all'origine si riferisse ad una fase pre­ 
cedente il processo sincretistico e che quindi alludesse, con 'Abìr Yaaqób 
(come con tutti gli epiteti successivi, specie 'Ebeti], non al Dio nazio­ 
nale, ma all'idolo cananeo del Nord 53 .

Missàm ( ti (ti' £ ). - Forma composta della preposizione mìn' :c l'av­ 
verbio di luogo sàm: lett. « da là ». Dato che una lettura siffatta sem­ 
bra produrre un anacoluto difficilmente risolvibile nel testo, molti ese- 
geti antichi e moderni propongono di modificare il vocalismo della pa­ 
rola in mìssem = « dal nome di » M . Secondo noi ciò non è necessa­ 
rio. Missàm può benissimo essere uno di quei casi in cui l'avverbio è 
usato al posto della relativa congiunzione e in particolare essere ado­ 
perato qui con un'accezione del tutto paragonabile a quella di mè'àz 
(lett. «da allora»—>« da quando») in Gen. 39,5; Es. 5,23; e al­ 
trove 55 . Anche qui pertanto missàm non deve significare « da là », 
bensì « da dove (si trova) »; è del resto tipico della letteratura salmi-

53 Cfr. Z. e B.D.B. s. v.; Skinner, op. cit., p. 531; Vawter, art. cit., p. 11; 
Testa, op. cit., pp. 210, 604; Chaine, loc. cit.; O.K., par. 132, n. 2.

54 È la lettura del TO e della Pes. preferita in tempi moderni da Luzzatto- 
(op. cit., p. 202), Lagrange (art. cit., p. 536), Santos Olivera (art. cit., p. 106),, 
Skinner (op. cit., p. 369), Testa (op. cit., pp. 604-605), Gunkel (in B.D.B. s.v.),. 
Burrows (op. cit., p. 37).

55 In Luzzatto, loc. cit.; cfr. anche Dillmann, in B.D.B. s. v.
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stica nelle promesse di aiuto o di benedizione da parte della Divinità 
indicare il luogo (spesso il Santuario) da cui la Divinità medesima si 
muove per aiutare e benedire il fiducioso credente (cfr. Sai. 20,3; 
128, 5).

Rd'eh ( f)jj")). - Participio presente maschile singolare della ra­ 
bice rh = « pascolare ». Pastore si trova anch'esso come epiteto 
del Dio di Yisrà'èl in Sai. 23, 1 (Gen. 48, 15 e Sai. 80,2 sono con­ 
testi giosepiti; cfr. anche Ez. 34,13; Sai. 28,9; Eccl. 12, 11) 56 ma è 
probabile che anche in questo caso ci troviamo dinanzi ad un'antica 
denominazione del dio-toro: del resto dall'immagine dell'animale pa­ 
scolante a quella del pastore il passo è breve e la fantasia popolare può 
benissimo aver riunito entrambe le funzioni sotto un'unica figura divina 
(da questo punto di vista potrebbe essere significativo il singolare ac­ 
costamento 'abbtr hàrd'ìm in I Sam. 21, 8 per quanto l'epiteto non sia 
qui riferito ad una divinità).

'Eben^ ( IH**). - Lett. « pietra », è con tutta probabilità un terzo 
epìteto (parallelo" dunque, a *-'dblr e a rò*eh precedenti) dell'antica di­ 
vinità cananea adorata nei santuari preisraelitici del Nord, in partico­ 
lare Béyt 'Él e Sékem, sotto forma di stele (cfr. Gen. 28, 18-22; Gios. 
24, 26; cfr. anche Deut. 16, 22 e il termine greco (3aiTvXo<; da Béyt 
'Él per indicare le steli consacrate dei culti orientaleggianti in età elle­ 
nistica; la denominazione ricorre anche ad Ugarit in una lista di nomi 
divini e teoforici — testo 64: 24 —). L'epiteto è stato tollerato e man­ 
tenuto dal poeta monoteista evidentemente per la sua somiglianzà con 
epiteti ben attestati per YHWH quali in particolare sur Yisrà'èl ( = « la 
Roccia di Yisrà'èl) 57 che licorre trentatré volte nella Bibbia (cfr. anche 
Sai. 18, 3. 32. 47), anche se il significato originario delle due denomi­ 
nazioni è sensibilmente differente: è comunque significativo il fatto 
che 'Eben Yisrà'èl all'indirizzo del Dio nazionale di Yisrà'èl sia atte­ 
stato solo qui in tutta la Bibbia 58 .

Yisrà'èl, come il precedente Yaaqòb rientrava originariamente ne­ 
gli epiteti divini evidentemente per designare solo la componente an-

56 Cfr. Z. e B.D.B. s.v.; Skinner, op. cit., p. 531; Lagrange, loc. cit.
57 Cfr. Skinner, loc. cit.; Vawter, art. cit., pp. 11-12; Testa, op. cit., pp 210 

604.
58 È perciò assurda la pretesa di Dahood (art. cit.) di emendare il colon per 

il fatto che 'eben usato come epiteto per yhwh è un hapax: proprio questo par­ 
ticolare è dovuto invece all'origine preyahwistica e settentrionale del nostro verso.
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tigiudea e in ultima analisi settentrionale del popolo ebraico, ma è evi­ 
dente che il poeta davidico l'ha assunto in riferimento agli Israeliti nel 
loro complesso, guidati dal Dio nazionale YHWH che nel frattempo 
aveva « assorbito » in sé le divinità locali del sostrato.

Secondo l'interpretazione astrologica di Burrows i due epiteti di­ 
vini 'abir Yaàqòb e rò'eh ... Yisrà'èl sembrano alludere ad Orione (a 
S del Toro) il cui nome sumerico (rimasto tale in arcadico) SIB-ZI-AN 
-NA equivale a « il fedele pastore del Gelo ». 'Eben potrebbe essere 
invece un'allusione ad Aldebaran (o Alfa Tauri) detta in sumerico. 
MUL -GIS-DA ( = « stella tavoletta) w.

VI.1.5. - // v. 25.

TM: ... da parte di 'El tuo padre, ed egli ti soccorrerà 
e dì Sadday, ed egli ti benedirà 
con benedizioni del deh in alto 
benedizioni dell'abisso che giace in basso 
benedizioni di mammelle ed utero.

Questo verso continua il precedente: il Dio che ha permesso a» 
Yòsèp di resistere ai nemici, lo soccorrerà sempre e gli impartirà bene­ 
dizioni. La Divinità, che nel pensiero del poeta è certamente il Dio- 
nazionale di Yisrà'èl, è celata dietro una serie di epiteti che richiamano- 
piuttosto il pantheon cananeo; anche la benedizione è ordinata in una 
serie di tre espressioni parallele che chiamano in causa rispettivamente 
i tre piani della natura: il ciclo, il sottosuolo e la vita animale 60 . Se­ 
condo Vawter 61 essa riecheggia con precisione formule d'incantazione 
e di scongiuro che dovevano essere comuni in Siria e in Fenicia e delle 
quali sono giunte testimonianze dirette. Esse consistevano in una serie 
di invocazioni a Divinità ovvero a elementi naturali accompagnati da 
un termine di maledizione, che nel nostro caso è stato sostituito da be­ 
nedizioni. Certamente si trattava di formule fisse, perché non si aveva 
fiducia nella propria inventiva per sortire l'effetto magico: da una fon­ 
te molto simile alla nostra deve essere derivata la benedizione parallela 
in Deut. 33, 13-16. Il nostro verso è legato sia al precedente che al

» Op. cit., pp. 38-39.
60 Cfr. Skinner, op. cit., p. 532.
61 Art. cit., p. 13; cfr. anche Testa, op. cit., p. 210.
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successivo. Il rapporto con il primo sembra sottolineato sul piano sin­ 
tattico dalla preposizione me- iniziale che ci ricollega a wayyàpozzù 
zéro'éy yàdàyw e sul piano stilistico dalla paronomasia zérò'èy/wèya- 
^azrekà*2 ; è probabile infatti che in origine gli epiteti divini di 24 b- 
25 a costituissero soltanto una serie di invocazioni per le benedizioni 
successive e che il poeta li abbia manipolati in modo tale che si potes­ 
sero riferire contemporaneamente anche a 24a. Un'analoga ambiguità 
sembra esserci in rapporto al v. 26: non è chiaro se i cola inizianti 
con birkdt siano accusativi dipendenti da wìbàrekekà di 25a (in tal 
caso avremmo il verbo brk costruito con il doppio accusativo, come in 
Deut. 15, 14) o viceversa soggetti di tihyeynà in 26b. L'ambiguità po­ 
trebbe essere anche in questo caso una raffinatezza intenzionale 63 .

Mè'èl 'àb'tkà (Ti* ^?.)- " Va certamente tradotto «da parte 
di 'Èl tuo padre » e non genericamente « da parte del Dio di tuo pa­ 
dre », sulla base dell'uso costante nella letteratura ugaritica di il 'ab, 
in varie combinazioni, come nome proprio del dio supremo del pan­ 
theon. Interessante per quel che ci riguarda è soprattutto l'occorrenza 
tr il aby ( — « II, il toro mio padre ») in 2 Aqht i 24 segg. (cfr. vv. 
22 e 24 e comm. ad toc.). L'appellativo è peraltro usato altrove a pro­ 
posito di YHWH ma la sua presenza in testi che testimoniano una forte 
influenza fenicia (cfr. Sai. 68, 6; 89, 27) tende a confermare la sua ori­ 
gine cananea M .

We'èt ( JT /fi). - La nota accusativi non ha qui senso e perciò mol­ 
ti esegeti, a partire dall'antichità 65 , lo emendano in ive'él ( ^#1) legan­ 
dolo al vocabolo successivo e considerando l'insieme come l'epiteto di­ 
vino 'èl sadday (cfr. Gen. 17, 1). In realtà l'appellativo sadday ricorre 
da solo nella Bibbia quaranta volte e non è assurdo neppure in un poema 
antichissimo (cfr. Num. 24,4 e 16) 66 ; secondo noi, la spia per la cor­ 
retta risoluzione del problema sta viceversa nella mancanza nel TM della 
preposizione min che completerebbe il parallelismo fra il nostro colon 
e quello precedente. È perciò altamente probabile che la lettura (o forse

62 Cfr. Strus, art. cit., p. 12.
63 Cfr. Skinner, op. cit., p. 531; cfr. G. K., par. 117//.
64 Cfr. Vawter, art. cit., pp. 12-13; Testa, loc. cit.
65 Cfr. il Pent. Sam., la LXX e la Pes. L'emendamento è accolto in età mo­ 

derna da B. D. B. (p. 995), Skinner (loc. cit.), Chaine (op. cit., p. 432), Lagrange 
(art. cit., p. 537), Vawter (art. cit., p. 12).

66 L'osservazione è di Skinner (loc. cit.).
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solo l'intendimento) originaria fosse urne'et, una preposizione composta 
che significa « da parte di » e che è largamente attestata nella Bibbia 
(cfr. Gen. 42, 24) 67 . La méym potrebbe essere stata dimenticata da un 
copista o, come preferiamo, deliberatamente tralasciata dal poeta per 
non appesantire eccessivamente il testo poetico, dopo che già era stata 
adoperata tre volte in cola paralleli. Siamo propensi a ritenere che tale 
omissione, quale che ne sia la causa, sia un'indicazione del fatto che 
queste preposizioni sono delle aggiunte redazionali, volte come si è det­ 
to a saldare lo Scongiuro-Benedizione a Yósèp con il resto del poema, 
e che pertanto le si sia avvertite, con conseguenze volute o non volute, 
come estranee e pesanti.

Sadday ( •>TLy'). - Epiteto biblico del Dio di Yisrà'èl, l'etimologia 
dei quale non era già più nota nella tarda antichità £S ed è stata oggetto 
di svariate ipotesi da parte degli studiosi 69 . Siamo indotti a valutare con 
particolare interesse quella di Albright 70, secondo la quale sadday sa­ 
rebbe il prodotto di un'evoluzione fonetica semitico-occidentale dell'acc. 
*saddàyu, in origine forma aggettivale con nisba e raddoppiamento del­ 
la seconda consonante radicale per analogia dei sostantivi qattal che de­ 
notano azione abituale, del sostantivo sadu ( = « montagna ») = « il 
montano, quello della montagna ». Il termine richiama infatti in questo 
modo appellativi dell'I/« Amurrù, il dio mesopotamico delle Terre Occi­ 
dentali, chiamato « la Grande Montagna » (sum. KUR-GAL) ovvero « il 
Signore della Montagna » (acc. belu Sodi) e nei documenti di Cappado- 
cia « Dio padre » (come il cananeo 'El, v. supra) e parallelamente la co­ 
stellazione di Perseo, a N del Toro (cfr. v. 22 e comm. ad loc.) chiamata 
talvolta mùl amurru e introdotta dopo Orione nel più antico zodiaco 
proprio come qui. Si confronti inoltre il nostro verso con 4 Re 27, 16 ss. 
dove di KUR-GAL è detto che « la sua cima tocca il ciclo e le sue fon-

67 Contro Lagrange (loc. cit.); come noi pensa invece Luzzatto (op. cit., p. 
203).

68 Cfr. W. F. Albright, The name Sadday and Abram, in « J. B. L. » LIV 
<1935), p. 180.

69 Le principali si possono trovare nell'ari, cit. di Albright (p. 181), in Z. e 
B.D.B. s. v. Fra gli studi più recenti sull'argomento vanno segnalati quelli di 
McLaurin (v. « E. B. B. » XLVIII (1967), p. 338; sadday deriverebbe secondo lui 
da una forma causativa con consonantismo accadico di una rad. *dwd — « gover­ 
nare, esercitare autorità » e sarebbe parallelo di altri nomi propri quali Hadàd, 
^Àdàd) e di Koch (Sadday, in « V. T. » XXVI (1976), pp. 298-332).

70 Art. cit.; cfr. anche Testa, op. cit., p. 210.
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damenta il puro abisso » (cfr. anche il v. 26) 71 . Tornando ad Albright, la 
figura del « dio montano » sarebbe stata importata in Palestina dalla 
Mesopotamia settentrionale a cura degli antenati degli Ebrei non più 
tardi del 1500 a. E.V. e qui sarebbe stata con il tempo integrata in quel­ 
la del Dio nazionale. Un vestigio dell'antico culto si può forse rintrac­ 
ciare nella predilezione della mitologia biblica per le teofanie montane 
ael Dio di Yisrà'èl (la rivelazione sul Sinay, epiteti come sur Yisrà'èl, 
ecc.).

Mè'àl ( (pjj il). - È un avverbio di luogo da non scomporsi nei suoi 
componenti originali (le preposizioni min e '#/) 72 . Stando al testo parak 
lelo in Deuf. 33, 13 che scrive mittàl il riferimento è anzitutto alla ru­ 
giada e quindi senza dubbio alla pioggia fecondatrice 73 .

TekÓm (tJÌ«"T.n). - Nella Bibbia e nell'ambiente assiro-babilonese 
l'Abisso delle Acque Primordiali è sempre una potenza malefica causa 
di distruzioni e di diluvi. Nei testi ugaritici viceversa, mentre le acque 
maligne sono personificate piuttosto come ym o nhr oppositori di Ba'al, 
thmtm (femminile duale) è piuttosto associato con il Ba'al della pioggia 
fecondatrice (1 Aqht 44 ss.) e molto significativamente nell'espressione 
apq thmtm (= « fonte dei due abissi» 51: iv: 22) con la dimora dì 
II situata alla confluenza delle acque superiori con quelle inferiori della 
Terra. È senza dubbio questa la concezione di tehdm nel nostro verso, 
come in Deut. 33, 13, visto quale potenza benigna in singolare eccezione 
con il resto della Bibbia: qui la tehdm alimenta le sorgenti della Terra 74 .

Ròbe set ( ji x 3L^)- - Participio presente femminile singolare qal 
di rbs (cfr. vv. 9," 14). L'abisso è rappresentato accovacciato come un 
animale: è certo un vestigio della concezione negativa della tehòm quale 
appare altrove 75 .

Tàhat ( J1 ftjR ). - La preposizione « sotto » ha qui il valore avver­ 
biale più antico. Ci attenderemmo piuttosto, in parallelo con meàlt

71 Cfr. Burrows, op. cit., pp. 39-41. 
?2 Cfr. G.K., par. 118 e.
73 Cfr. Luzzatto, loc. cit. È noto come nella cosmologia biblica la rugiada sia 

considerata un prodotto celeste (cfr. Gen. 27, 28).
74 Cfr. Vawter, art; cit., p. 14; Testa, op. cit., pp. 210-211, 604.
75 Ricorda infatti il mostro marino femminile della cosmogonia mesopotamica 

Tiamat che, come narra FEnuma Elis, congiuntosi in amplesso con AB-ZU, il mo­ 
stro maschile, diede iniizio alla creazione e fu poi squartato da Marduk (cfr. E. 
Testa, Genesi voi. I, Torino 1969, pp. 35-38; Graves Fatai, I miti ebraici, Milano 
1980, pp. 25-26; « Enciclopedia Treccani », voi. V, p. 745).
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mittàhat (cfr. Es. 20,4; Deut. 4,39; Gios. 2, 11) 76 : potrebbe trattarsi 
in questo caso di una variatio.

Sàdayim wàràham (Ùtili B? JW). - Alcuni ritengono che que­ 
st'espressione rompa l'unità della struttura di questi versi perché men­ 
tre i cicli, l'abisso e poi le montagne sono concepiti giustamente come 
fonte di benedizione, mammelle ed utero sono piuttosto oggetti di be­ 
nedizione 77 . È inoltre la considerazione che dopo la promessa di acqua 
dall'alto e dal basso era doveroso un cenno alla fecondità del campo piut­ 
tosto che a quella della donna ad indurre Sonne ad emendare l'espres­ 
sione in birkòt semes wìràhìm ( tprj V] lu)Jlw' /•• O~)ll = « benedizioni 
di sole e lune », cioè stagioni agricole), sulla base del testo parallelo 
(Deut. 33, 14) 78 . Ma di tutto ciò non c'è necessità: a parte la parono­ 
masia sadday I sàdayim w , la fecondità femminile può ben essere rappre­ 
sentativa, in un testo poetico, di ogni tipo di fecondità. Ma soprattutto 
nei testi ugaritici 'Àsèràh e 'Anàt sono le nutrici degli dei (msnqt ilm) 
i quali sono detti succhiare dalle loro mammelle, mentre rhm è un epi­ 
teto di 'Anàt (cfr. in particolare 52: 13,18 molto simile al nostro verso 
nell'andamento ritmico: sd ilm sd atrt wrhm = « le mammelle divine, 
le mammelle di 'Àsèràh e Rhm »). È quindi verosimile che qui si auguri 
a Yosèp non tanto la fecondità personale, quanto di essere nutrito con 
un cibo divino, sulla base di materiali preletterari (cfr. anche Is. 66, 11 
e, per contrasto, Os. 9, 14) 80 . Raham è forma pausale di raham, forma 
alternativa molto meno comune di rehem*1 . Non è escluso che qui sia 
stata adottata per creare un abbozzo di rima con tàhat precedente K : in 
tal caso è probabile che il poeta (o il Masoreta) abbia avvertito un certo 
parallelismo fra sàmayim e tehòm da una parte 83 , sàdayim (a sua volta 
assonante con sàmayim} e raham dall'altra per cui le espressioni polari

76 Cfr. Z. e B.D.B. s. v.
77 Cfr. Vawter, art. cit., p. 15.
78 Art. cit.; cfr. nota 2.
79 Cfr. Lagrange, art. cit., p. 537.
80 Cfr. Vawter, loc. cit.; Testa, op. cit., pp. 211, 604; Skinner, op. cit., p. 

532. Tali materiali preletterari, con il loro forte carattere matriarcale, devono ri­ 
sentire qui, come in altri casi (cfr. cap. V, nota 82), certamente della cultura del 
sostrato mediterraneo.

81 Cfr. Z. e B.D.B. s. v.
82 Cfr. Strus, art. cit., p. 22.
83 L'accostamento fra i due termini si registra già nelle fonti ugaritiche: cfr. 

R.S.P., voi. I, il 560;.
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•della totalità, i cicli in alto e l'abisso in basso, soro stati proiettati poi, 
attraverso le paronomasie, nell'anatomia del corpo umano 84 . Può essere 
questa una ulteriore conferma, sul piano stilistico, della validità del TM.

VI. 1.6. - // v. 26.

TM: Benedizioni del tuo 'ab che si levano in alto 
benedizioni dei monti di 'ad 
aspirazioni dei colli di 'òlàm. 
Vi saranno per il capo di Yosèp 
e per la testa del nemico dei suoi fratelli.

La critica tende giustamente a riconoscere nel TM di 26 a almeno 
due corruzioni: a) la lettura di 'al (e W) come preposizione; h) la lettura 
di hòray come plurale (con suffisso di prima persona singolare) maschile 
del participio di hrh = « essere incinta » 85 . Se infatti da un lato il me­ 
tro poetico e il parallelismo sono all'improvviso abbandonati nel nostro 
emistichio, disturba ancor più il suo contenuto prosaico, il fatto che in 
esso l'enfasi passa all'improvviso dai doni ai beneficiari, rispetto al ver­ 
so precedente, la mancanza di connessione che si verifica con il secondo 
emistichio e lo strano paragone fra benedizioni che ben poco si attaglia 
al nostro contesto; inoltre nella Bibbia il verbo hrh è sempre attestato, 
come è naturale, al femminile (tranne il caso di Num. 11, 12 dove ri­ 
corre al maschile in un'interrogazione retorica di forte sapore sarcastico), 
mentre il termine di solito adoperato per indicare cumulativamente i 
« genitori » o gli « antenati » è 'àbòt 86 . Se sulla soluzione del secondo 
problema, come vedremo, gli studiosi sono pressoché concordi, per ciò 
che concerne il primo sono state formulate diverse proposte di emenda­ 
mento del testo anche piuttosto audaci 87 . Noi riteniamo di poter acco-

84 Cfr. Strus, loc. cit.
35 Cfr. Skìnner, op. cit., pp. 531-532. Il TM dice: Le benedizioni di tuo padre 

sono superiori a quelle dei miei genitori, (si estendono) fino ai limiti delle colline 
eterne.

86 Cfr. Speiser, op. cit., p. 369. Hdrim è dell'ebraico più tardo.
87 Ne ricordiamo due: birkdt 'ab 'àk geber wà'ul (= «benedizioni di padre, 

si, di uomo e di fanciullo »: Gunkel, in Skinner, loc. cit.); birkdt 'abìb wégib'ol 
(= «benedizioni di germogli e di fiori»: Sonne, art. cit., seguito da Speiser, loc. 
cit.). Vawter (art. cit., p. 16) seguito da Testa (op. cit., p. 211) adotta, sulla base 
del parallelismo con 25 by che esige la presenza di due termini dopo birkdt, la 
lezione della LXX e del Pent. Sam. (birkdt 'àbìkà wè'immekà = « benedizioni di 
tuo Padre e di tua Madre ») mentre considerano gàbéru 'al una successiva interpo-

5 A. SOMEKH, // commiato di Va'aqob.
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gliere senz'altro quella di Luzzatto M, che ha il raro pregio di fornire una 
soddisfacente ricostruzione dello stico originario intervenendo esclusiva­ 
mente con lievi modifiche sulla vocalizzazione e sull'interpunzione. Essa 
riconosce nel TM, analogamente a 25 b, tre cola paralleli tristici, co­ 
minciami con la parola birkòt (o un suo sinonimo) e terminanti con una 
sorta di rima 'al/'ad/'ólàm, paragonabile a tehom/tàhatlràham del 
verso precedente: a) birkòt 'ab'ikà gàbem 'al; b) birkòt horéy W; 
e} ta'awat gib'òt 'dlàm.

Birkòt 'Ab'ikà (jrjA'_r'3 } 3-). - 'Ab'ikà molto probabilmente rie­ 
cheggia 'él 'àbìkà del verso precedente ed è quindi un epiteto della di­ 
vinità fonte delle benedizioni. Soltanto un'interpretazione del genere 
può infatti contribuire a chiarire il reale significato delle locuzioni pa­ 
rallele.

Caberù f àl ( ^ -O a/O- - Alla preposizione 'al viene attribuita 
la vocalizzazione pausale ed essa è traciotta come se fosse l'accusativo 
avverbiale di un sostantivo (la sua accezione originaria) esattamente qua­ 
le appare in 2 Sam. 23, 1 dove l'espressione haggeber hùqam 'ài ( = 
« l'uomo che si è levato in alto ») è parallela ad altre due definizioni 
poetiche del re Dàwìd in un contesto metricamente assai affine al nostro 
(per l'uso avverbiale di 'al cfr. anche Os. 7,16 e per quello sostantivale 
ibid. 11, 7) 89 . Caberù è la terza persona plurale qal del perfetto di gbr 
(= «essere forte, prevalere») usato qui nello stesso senso («levarsi,, 
essere in alto ») di Gen. 7, 18-19; in un contesto del tutto analogo al 
nostro si trova in Sai. 103, 11; 117, 2 90 .

Hdrèy (•» V'«1)- - Già si è detto dell'inopportunità della lettura 
hòray e della traduzione « padri miei ». Va ancora osservato che il testo 
corrispondente di Deut. 33, 15 presenta un parallelismo harérèy qe- 
dem/ /gib'òt 'òlàm (=• monti antichi//colli imperituri ») e che un paral­ 
lelismo analogo, ancor più simile al nostro, presenta il poema traman­ 
dateci in Hab. 3, 6 harérèy 'ad/1 gib'òt 'dlàm 91 . I primi interpreti a fare 
queste constatazioni sono stati gli autori della LXX, che hanno tradotto 
horèy con OQÉCOV. Alla stessa stregua, considerando che il medesimo pa-

lazione dovuta alla vicinanza di gib'òt 'òlàm: era infatti normale nell'ambiente uga- 
ritico e cananeo menzionare la benedizione del dio maschio e femmina.

88 Op. cit., pp. 203-204.
«9 Ibidem.
«• Cfr. Z. e B.D.B. s. v.
91 Cfr. Speiser, loc. cit.
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rallelismo è attestato anche ad Ugarit (grmf/gb'm in 51; iv; 77 e ss.) 92 
la critica moderna è pressoché concorde nell'emendare horay ( -»-)»n) 
in harerèy ( •»-)->p ), costrutto plurale di bar (= « monte ») da legar­ 
si, come vedremo, a W successivo, come se fosse avvenuto un lieve mu­ 
tamento grafico da r a w nella scrittura quadrata ed essa fosse stata 
fraintesa. Anche noi siamo dello stesso parere nella sostanza. I monti 
sono fonte di benedizione in quanto sede di divinità, tanto nella Bibbia 
(Sai. 72, 3; 133, 3) quanto nella letteratura ugaritica dove Ba'al è detto 
abitare alla « altezza di Sàpòn » (rym spn: 51; IV; 85; cfr. Is. 14, 13; 
Sai. 48, 3) 93 . Se dunque 'àbìkà ricordava 'èl 'àbìkà del verso preceden­ 
te è logico pensare che l'espressione parallela relativa ai monti riecheggi 
sadday come fonte delle benedizioni. Riteniamo tuttavia che non sia ne­ 
cessario postulare alcun mutamento grafico nel TM: possiamo benissimo 
leggere hòrèy considerandolo un costrutto plurale di *hòr, antichissima 
forma di bar conservata in età monarchica solo nel toponimo hór hàhar 
(Num. 20, 22 e a.), letteralmente « il monte altissimo » e confrontabile 
con l'assiro uru w ; probabilmente questo termine ha subito nel vocalismo 
un'evoluzione o —> a documentabile in ebraico ancora in alcuni qeréy- 
ketìb attestati (cfr. Gios. 6, 13; 20, 8; 21, 27; 1 Sam. 27, 4; Ger. 9, 7; 
Ez. 34, 25). L'arcaismo potrebbe essere stato introdotto, o comunque 
mantenuto, dal poeta-redattore deliberatamente per creare un gioco di 
parole con 'àbìkà precedente (se si ammette che al lettore dei suoi tempi 
hdrèy avrebbe potuto rammentare l'idea di « padri » almeno tanto quan­ 
to l'idea di « monti ») e quindi un parallelismo bifronte basato su una 
polisemia nel colon centrale (cfr. Cant. 2,12 con il doppio senso del ter­ 
mine zàmìr; per la polisemia cfr. anche bàrdt in Am. 1, 13 e il nostro 
v.6) 95 .

'Ad (TJJ). - Come già W, anche qui W in origine non doveva 
essere inteso come preposizione, ma come accusativo avverbiale di un 
sostantivo che indica il tempo indefinito, tanto nel passato che nel fu­ 
turo (cfr. Ir. 57,15) % . Anche il termine 'ad, che si ritrova in alcuni 
nomi teoforici biblici come 'Adiyèl, 'Adàyàh^Adàyàhù, era nella cul-

92 Cfr. Vawter, art. cit., p. 2.
93 Ibidem, p. 16; cfr. anche Testa, op. cit., p. 211.
94 Cfr. Luzzatto, loc. cit.; « J. Th. S. » XXIII (1922), p. 70.
95 Cfr. G. Rendsburg, Janus parallelism in Gen. 49, 26, in « J. B. L. » XCIX 

<1980), pp. 191-293.
96 Cfr. Z. e B.D.B. s. v.
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tura cananea nome di una divinità: nei testi ugaritici sembra indicare 
il Regno dei Morti ed è forse l'antenato fenicio del greco "AiS^c; 97 . In 
tal caso, nel v. 26, avremmo lo stesso parallelismo antitetico del v. 25: 
« ciclo - tehdm —» mammelle - seno; 'Ad - colline dell'Eterno ».

Ta'àwat ( jl 1 <vjfl). - Anche sull'etimologia e l'interpretazione di 
questo termine le ipotesi sono molte. Noi riteniamo che esso sia il so­ 
stantivo, anche altrove attestato, della radice 'wh (~ «desiderare»), 
usato qui in parallelismo (variato) con birkdt e perciò denotante le « cose 
desiderabili » che ci possono fornire le « colline dell'Eterno ». Non del 
tutto da escludersi è però l'opinione di Gunkel che propone di leggere 
tebu'at (fin •} ijfl) sulla base di Deut. 33, 14 ( = « prodotto di »), dal 
quale sarebbe in seguito caduta la bèyt^.

Gib'òt 'ólàm (tj^ijj jV^lyO- - Costrutto del tutto parallelo a 
hòréy 'ad. 'Òlàm è un sostantivo'che nella Bibbia denota il tempo re­ 
moto, tanto nel passato che nel futuro e deriva probabilmente in ultima 
analisi dalla radice l lm = « nascondere, occultare » " simile a spn, citata 
poc'anzi a proposito di sàpdn, la mitica sede divina nelle letterature uga- 
ritica ed ebraica. Se dunque si ammette un'evoluzione analoga per *lm 
è probabile che anche 'òlàm indichi, in un contesto mitologico come il 
nostro (anche se non abbiamo alcuna testimonianza diretta in tal senso) 
la dimora della Divinità e, forse, metonimicamente la Divinità stessa (al 
pari di W). In tal caso l'intera locuzione andrà tradotta meglio che non 
« colline eterne », « colline dell'Eterno » 10°.

Tihyeyna lérò's Yósèp(^ù\-> yjy-)^ -VVv 5-^' " L'espressione, per 
cui cfr. 2 Sam. 3, 29; Ger. 23, 19, trae origine forse dall'atto di porre le 
mani sulla persona nel momento in cui la si benedice (cfr. Gen. 48, 14 
e anche Prov. 10, 6; 11, 26) 101 . Nel passo corrispondente, Deut. 33, 16 
abbiamo una locuzione molto simile.

Ulqodqdd (T"j7Ti7-^). - Qodqód è un vocabolo usato, per lo più 
in poesia, per designareTtalvolta la parte più alta della testa, talaltra la 
testa in genere. Viene di solito messo in relazione con l'accadico qaq-

97 Cfr. Vawter, loc. cit.; Testa, loc. cit.
98 In Skinner, loc. cit. La traduzione « estremo limite » (rad. t'h, cfr. Num. 

34, 10), viceversa, benché sostenuta da alcuni (Lagrange) « non ha una reale giu­ 
stificazione filologica» (Skinner, op. cit., p. 532). Testa (loc. cit.) traduce invece 
« abitazione » sulla base dell'ar. 'wa'iba ( — « abitare »).

99 Cfr. Cfr. Z. e B.D.B. s. v.
100 Cfr. Vawter, art. cit., pp. 16-17.
101 Cfr. Skinner, loc. cit.
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qudu 1(E dove è evidente l'assimilazione della dentale alla velare succes­ 
siva) ma appare certo che entrambi risalgono in realtà ad una radice di 
sostrato *qd/kd/kt denotante in origine oggetti vari in terracotta (cfr 
ebr. kad gr. xct8oq = « brocca ») ed in seguito applicata alla « testa »> 
specie nell'ambito camito-semitico (cfr. oltre all'ebr. e all'acc., l'egiz. 
qdada = « pentola—» testa » m , il berbero aqottal — « vaso di terra­ 
cotta —» testa » attestante Finterscambiabilità mediterranea fra d e /-) 
presumibilmente per ragioni tabuistiche (cfr. anche il sardo conca e 
l'abruzzese coccia; lo stesso termine lat. « testa » ha un'origine analoga). 
Il parallelismo risf /qdqd è già attestato ad Ugarit (1 Aqht 79 e ss.) m . 

VlqodqÓd nezir 'ebàyw ( V££ VfJ -fpTjiV1 ^ " Fervono mo^te 
discussioni fra gli studiosi circa l'interpretazione da dare al termine 
neztr che potrebbe essere cruciale ai fini di una collocazione del nostro 
oracolo, se non dell'intero poema m. Siamo del parere che la spiegazione 
della nostra espressione si trovi confrontandola con altre del tipo di 
Deut. 32, 41 e Sai. 68, 22. Da questi versi, cui si può aggiungere Giud. 
5, 2, sembra potersi intendere che il nazireato, con il divieto caratteri- 
stico di tagliarsi i capelli (cfr. Num. 6, 5; Ez. 44, 20 dove ricorre la ti­ 
pica radice pr') m fosse un voto preso soprattutto dai comandanti im-

102 Cfr. Z. e B.D.B. s. v.
KB Forme con reduplicazione della radice si ritrovano anche al di fuori del­ 

l'ambito camito-semitico: cfr. il lat. cacume» e il sanscrito kakudbhis.
104 Cfr. Vawter, art. cit., p. 2.
105 Cfr. spec. Skinner, op. cit., pp. 532-533; Testa, op. cit., pp, 213, 605; J. 

Lindblom, Thè politicai Background of thè Sbiloh Oracle, in « V.T. S. » I (1953), 
p. 82 ss.; J. Coppens, art. cit., p. 110 ss.; Lagrange, art. cit., p. 537. Alcuni tra­ 
ducono « incoronato » basandosi sull'occorrenza néztreyhà, in Lam. 4, 1, che di 
solito è tradotto « i suoi principi » ed è fatto derivare da nezer = « diadema re­ 
gale »; da ciò deducono che l'oracolo almeno è posteriore allo scisma dei regni 
perché allude già a Yòsèp sede di una monarchia. Si tratta in realtà di una teoria 
assai arbitraria: a prescindere dal fatto che « principi » e « re » non sono la stessa 
cosa, nézireybà di Lamentazioni non deriva da nezer e non significa precisamente 
« principi ». Secondo altri nàz'ir significa qui semplicemente « nazireo » ed allude 
a nulPaltro che al primato religioso di cui godeva la tribù di Yòsèp la quale ospi­ 
tava fin da antico i principali Santuari della Confederazione premonarchica: Béyt 
•El, Sèkem e Silo. Quest'interpretazione è già più plausibile anche se non si com­ 
prende perché si sia ricorsi proprio all'immagine del nazireo per evocare una pe­ 
culiarità per quanto di carattere religioso. Altri ancora lo spiegano come aggettivo 
della rad. nzr — « separare » e mettono in relazione l'espressione con il racconto 
biblico dell'odio che provavano verso Yòsép-personaggio i suoi fratelli (cfr. anche 
Sai. 69, 9): ma difficilmente il poeta avrà usato semplicemente il verbo « separare »- 
per connotare quest'odio (cfr. anche Z. e B.D.B. s. v.; la nota 3).

106 Cfr. Z., p. 669; B.D.B., p. 828.
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pegnati militarmente i quali appunto si lasciavano crescere le chiome (ri­ 
tenute nell'antichità sede di forza) fino a vittoria ottenuta. Riteniamo 
quindi assai probabile che anche nel nostro verso il termine sia usato 
metonimicamente 107 , ma in un modo diverso. Se nàzir è di solito il « com­ 
battente », può anche indicare il « nemico », come appunto in Deut. 
32, 41, cioè « colui che non si taglia i capelli in previsione di un com­ 
battimento contro i suoi fratelli ». E proprio come in Deut. 32, 41 e 
soprattutto Sai. 68, 22 si preannuncia il colpo inferto da Dio sulla chio­ 
ma dei suoi nemici qui, per contro, si preannuncia la benedizione man­ 
data da Dio sulla chioma (qodqdd in senso pregnante) di Yòsèp del qua­ 
le si ricorda, per mantenere il tono militaresco dell'espressione (cfr. in 
Sai. 68, 22 il ritorno del parallelismo rò's//qodqdd con l'aggiunta signi­ 
ficativa di seàr a quest'ultimo), quindi per ragioni puramente stilisti­ 
che, che in passato era stato il nemico dei suoi fratelli. Non è escluso 
che a questo punto si abbia operato un gioco di parole non solo con la 
radice nzr nel suo significato originario di « separare », ma anche con 
l'assiro nazaru = « maledire » m (presumibilmente conservato in ebrai­ 
co; il maledetto dai fratelli viene in realtà benedetto) e con la stessa pa­ 
rola nezer — « diadema ». Secondo Burrows, infatti, la nostra espres­ 
sione potrebbe contenere un'allusione astrologica alla stella Aldebaran, 
la più luminosa del Toro, detta in Mesopotamia « Corona di Anu » 
(forse perché rossa, il colore della tiara) 109 .

VI.2. - IL v. 27: L'ORACOLO su BINYÀMÌN.

TM: Binyamm è un lupo predatore 
dal mattino divora la preda 
e divide le spoglie fino alla sera.

Binyàmìn è lodato per il suo instancabile ardore bellicoso, che ne 
compensava l'esiguità numerica. La storia più antica offre molti esempi 
per giustificare il paragone con l'animale predatore (la scelta del lupo, 
forse peraltro poco complimentosa sarà stata dettata senz'altro da ragioni 
astrologiche, come vedremo): la figura del Giudice 'Èhùd (Giud. 3, 15

107 Analogamente in Lam. 4, 7, nézireyhà indicherà metonimicamente le auto- 
rrità militari.

«* Cfr. «J.Th.S. » XXIII (1922), p. 69. 
109 Op. cit., p. 41.
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e ss.) eroico oppositore dei Moabiti, la parte della tribù nella lotta con­ 
tro i Cananei (ibid. 5, 14), la sua disperata resistenza contro il resto del 
popolo coallzzato (ibid. 19); era famosa per la sua abilità nell'uso della 
fionda e dell'arco (Giud. 20,16; 1 Cron. 8,40; 12,2; 2 Cron. 14,7; 
17, 17). Ma la pericope contiene probabilmente un riferimento all'ef­ 
fimero regno di Sà'ùl; la divisione del bottino ci rammenta il re che 
rivestì le figlie di Yisrà'él di scarlatto e ornamenti (2 Sam. 1, 24). Ap­ 
pare evidente il contrasto fra questa presentazione del carattere di Bi- 
nyàmìn e quella che ci da l'oracolo parallelo del Commiato di Mòseh 
(cfr. Deut. 33, 12), la quale si riferisce presumibilmente ad un'epoca 
successiva, in cui la piccola tribù viveva pacificamente all'ombra del 
Tempio di Yérusàlaim (v. Targùm): a questo secondo stadio devono ri­ 
ferirsi anche i racconti su Binyàmin nella saga di Yòsép della Genesi 110 .

Binyàmin (VÌi.!JIl). - Nome del secondo figlio dell'unione di 
Ya'àqób e Ràhèl (Gen. 35, 16-18). Esso significa letteralmente « figlio 
della (mano) destra » e può essere inteso come avente un senso augu­ 
rale. Ma potrebbe anche significare « figlio del Sud » (cfr. Sai. 89, 13), 
ed essere giustificato dal fatto che questo figlio fu l'unico nato al Sud, 
in Kèna'an (mentre tutti gli altri erano nati in 'Àràm-Nahàrayim) ovvero 
che il suo territorio era a Sud di quello del fratello germano Yosèp: in 
tal caso questo nome troverebbe un parallelo in Dumumes-Y amina (« fi­ 
gli delle destre », ovvero del Sud) che nei documenti di Mari definisce 
un gruppo di tribù in opposizione ad un altro, chiamato Dumumes- 
Sim'al (« figli della sinistra », ovvero del Nord) 111 . Comunque, il gioco» 
di parole sul nome nel nostro epigramma sembra piuttosto impostato 
sul termine mànàh ( = « porzione ») che si poteva immaginare contenuto 
nell'ultima parte di Binyàmin 112 o forse su un'etimologia ben yàmin = 
« figlio dei giorni » (cfr. Test. Ben. 1, 6 e il Pent. Sam.), sempre con ri­ 
ferimento al fatto che Binyàmin-lupo, contrariamente alle abitudini del­ 
la sua razza, è tanto forte che preda anche di giorno 113 .

Zè'èb ( HiYr). - II riferimento è, secondo Burrows, alla Costella- 
2Ìone del Lupo (a S della Bilancia) già nota con questo nome in babilo-

110 Cfr. Skinner, op. cit., p. 534; Testa, op. eh., p. 606; Chaine, op. cit., p. 
439; Bennetch, The prophecy of Jacob, in « Bibliotheca Sacra» XLV (1938), p. 
434.

111 Cfr. B. Oded, in E. J. s. v. Benfami», voi. IV, pp. 522-523.
112 Cfr. Lagrange, art. cit., p. 538.
113 Cfr. Burrows, op. cit., p. 43.
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nese (zìbu). Strettamente connessa con il Lupo era la Bilancia (zibariitu\ 
probabilmente da identificarsi nel distico che segue, dove è forse intro­ 
dotta come simbolo dell'equivalenza notte-giorno all'equinozio (cfr. bab- 
bòqer ... wela ereb) 114 .

Yitràp ( TJtoì ). - Di solito è considerato una terza persona singo­ 
lare maschile dell'imperfetto qal della radice trp = « dilaniare » con vo­ 
calismo pausale 115 (la forma normale yitròp è attestata in Sai. 7, 3) usato 
in una proposizione relativa asindetica con valore descrittivo-aggettivalé 
(cfr. Is. 51, 12) e perciò da tradursi con il presente 116 : « un lupo che pre­ 
da ». Ci sentiamo di azzardare un'ipotesi differente, che semplificherebbe 
di molto le cose.

È accettato in ogni caso da tutti che tali relative asindetiche risal­ 
gono ad una fase molto arcaica della sintassi e della lingua. Orbene, Gar­ 
bini 117 ha da tempo riconosciuto la sopravvivenza in ebraico di un pro­ 
nome dimostrativo (nofa designationis} di base y (ridotto certamente 
dal tema pronominale affissale *ya, anch'esso estremamente arcaico) che 
appare prefisso in un'ampia serie di nomi composti con una radice ver­ 
bale ben attestata, al punto che fino a poco fa erano ritenuti comune­ 
mente derivati da pili antiche forme verbali di imperfetto. Questi temi 
nominali sono per lo più toponimi (cfr. yogbàh = « l'alto », da gbh; 
yàgur — « l'ospizio » da gwr-y ytbVeàm connesso con bV = « divorare », 
yiptàh — « l'apertura » da pth, nome di località in Gius. 15, 43) e an­ 
troponimi (cfr. yàbìn = « il saggio » da byn; yidlàp = « il piangente » 
da dlp\ yig'àl = « il liberatore » da g'I; yishàq = « quello della risata » 
da shq\ yiptàh, ecc.) ma includono anche sostantivi del lessico comune 
(cfr. yishàr = « olio » da shr = « splendere »); ad essi si possono inoltre 
aggiungere, sempre secondo Garbini, tre radici verbali nelle quali là 
prima y appare sicuramente secondaria; yb$ = « essere secco » (rad. 
bivs = « essere rosso »); ynq = « poppare » (rad. nwq idem); ytb = 
« essere buono » (rad. twb). Siamo pertanto del parere che anche il no­ 
stro yitràp (e cosf yàmùt ài Is. 51, 12) rientri in questa categoria di temi, 
pili precisamente come antichissima formazione aggettivale della radice 
.trp, che nulla naturalmente ha a che fare con l'imperfetto dello stesso

114 Ibidem.
115 Cfr. J., par. 32 e; G. K., par. 29 u; B.D.B. s.v.; Skinner, loc. eh.
116 Cfr. G. K., par. 107 g.
111 G. Garbini, Le lingue semittche, Napoli 1984 2 , pp. 81 ss. e spec. 84-87.
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verbo. Ci conforta in questa opinione il vocalismo stesso della parola, 
la quale è più facilmente confrontabile con talune voci testé riportate 
(yishàq, yiptàh, yishàr) di quanto non sia spiegabile come forma pausale 
di yitròp, cosa che implicherebbe un mutamento vocalico peraltro molto 
raro.

Babbòqer ... welaereb (lì.yl...") n'3.3.). - Le due locuzioni tem­ 
porali introducono due proposizioni esattamente parallele e sostanzial­ 
mente sinonime e pertanto, nonostante esse stesse appaiano contrapposte, 
devono riferirsi allo stesso lasso di tempo. Siamo cioè di fronte ad un 
parallelismus cum variatione dove la preposizione b- avrà un valore di 
moto da luogo, esattamente come nell'analogo parallelismo accertato ad 
Ugarit in 2 Aqht V: 17, 23 118 , ed entrambi i cola alluderanno ad una 
azione compiuta di giorno, « dalla mattina ... fino alla sera ...» 119 . Il 
senso risulterà chiaro se si pensa alle abitudini del lupo, che di solito 
esce a far preda la sera (Hab. 1, 8) e prima del mattino ha già divorato 
ciò che aveva catturato (Sof. 3,3). Il nostro oracolo vuole evidente­ 
mente dire che Binyàmìn era un lupo talmente intraprendente, in grado, 
la sera, di accumulare una così gran quantità di preda da non riuscire 
a smaltirla prima dell'indomani 12°: anzi, il giorno successivo ne ha an­ 
cora tanta da mangiare egli stesso e da distribuirne, per di più, ai soci 
del branco. Un parallelismo del tutto identico al nostro si trova in Eccl. 
11,6.

'Ad (13). - Sostantivo raro (è attestato in ìs. 33,23 connesso 
con salai e in Sof. 3, 8) tradotto di solito, per via del parallelismo, con 
« preda » e messo in relazione con la radice semitica * *dy = « passare, 
avanzare verso, avvolgere, assalire » ttl . Già è stato notato che il ter­ 
mine mantiene la vocale breve nonostante si trovi in pausa e per questo 
si è pensato di confrontarlo con il numerale 'arba ( — « quattro »; cfr. 
Lev. 11,20) 122 . A noi, tuttavia, sembra piuttosto che l'interpunzione 
masoretica quale ci è stata tramandata, in quanto fissa lo zàqép qàtòn 
su yitràp e il 'etnah su 'ad spezzando il parallelismo degli ultimi due

"8 Cfr. R. S. P., voi. I.
119 Cfr. M. Dahood, Northwest Semitic Notes on Genesis, in « Biblica » LV 

(1974), p. 82; F. Zorell, Vaticinium Jacob Patriarchae, in «V.D. » VII (1927), 
p. 70.

120 Cfr. Luzzatto, op. cit., p. 205.
121 Cfr. Z. e B.D.B. s. v.; Skinner, loc. cit.
122 Cfr. G. K., par. 29 I, n.
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cola sia errata (ci aspetteremmo logicamente il contrario) e forse non 
originaria: in tal caso la vocalizzazione del verso conserverebbe l'antico, 
più corretto, stato di cose m.

Ychàttèq salai ( Jr^LJ p yrìj ? ). - I lupi escono sempre in branco a 
far preda e poi se la dividono '*. Yehalléq è la terza persona singolare 
maschile dell'imperfetto (con valore di abitudine, come il parallelo 
yd'kal} pièl della radice hlq che in questa forma significa « spartire, 
distribuire ». Spesso tale forma ha per oggetto solài (cfr. oltre al nostro 
verso Es. 15, 9; Giud. 5, 30; Is. 9, 2; 53, 12; Sai. 68, 13; Prov. 16,19) 
nel qual caso assume il significato di « distribuire il bottino tenendone 
una parte per sé ». Salai a sua volta è sempre usato altrove nel senso di 
« bottino di guerra » ed è quindi certo che anche nel nostro verso sia 
introdotto ormai fuor di metafora 12S . Yehalléq salai è un'immagine sen­ 
za dubbio più forte della parallela yd'kal 'ad in quanto, a differenza di 
quella, allude ad una partecipazione di massa ad una preda necessaria­ 
mente molto maggiore. Non sarà pertanto fuori luogo parlare, a propo­ 
sito degli ultimi due cola del nostro verso, di un parallelismo climatico 12é .

123 I Masoreti avranno ad un certo momento dato un'importanza maggiore al 
parallelismo yitràp (considerato naturalmente voce verbale).// yd'kal (basandosi sul 
significato affine dei due verbi) che non a quello yo'kal 'ad/' /yéhallèq solài (si è 
detto che fra l'altro quest'ultima immagine è ormai fuor di metafora) e avranno 
ripunteggiato il verso in conformità, con 'etnàh sotto 'ad.

124 Cfr. Luzzatto, loc. cit.
125 Cfr. Z. e B.D.B. alle due voci. 
™> Cfr. cap. Ili, nota 31.



CAPITOLO VII

IL COMMIATO DI YA'ÀQÒB: 
UN ESEMPIO DI ANTICA POESIA «MEDITERRANEA»?

VILI. - IL SOSTRATO MEDITERRANEO.

L'analisi testé compiuta sul Commiato di Ya'àqob ci permette di 
tracciare un quadro assai complesso e variegato della più antica poesia 
ebraica, giunta sul piano tanto contenutistico che formale ad uno stadio 
di elaborazione assai avanzato e raffinato. Crediamo soprattutto di aver 
dimostrato attraverso il nostro studio quanto sia notevole il contributo 
fornito alla nascente poesia ebraica da parte delle culture cosiddette di 
sostrato della regione siro-palestinese, anche se il popolo ebraico ha 
poi saputo recepire e reinterpretare tali messaggi in modo del tutto 
autonomo ed originale.

Nel primo capitolo ci siamo soffermati in un apposito paragrafo 
sull'importanza essenziale di un approccio di tipo comparativo al testo 
biblico con particolare riferimento al sostrato cananeo ed abbiamo fatto 
cenno ai principali studi che hanno preso in esame il nostro brano so­ 
prattutto alla luce dei paralleli ugaritici. Pur non condividendo sempre 
le conclusioni di ordine generale fornite da tali studi, non abbiamo tut­ 
tavia rinunciato a prendere in considerazione molte rilevazioni che ci 
sono parse di non scarso interesse sia pure come semplici supporti all'in­ 
dagine, come ipotesi di interpretazione per termini altrimenti incom­ 
prensibili. Nel corso della trattazione abbiamo visto come probabilmente 
interi stichi risentano di una fortissima influenza della cultura e del les­ 
sico cananei (cfr. i w. 11, 13, 23); al v. 27 avremmo addirittura atte­ 
stata in yitràp una antichissima formazione aggettivale della radice trp 
con il prefisso y- che parrebbe in realtà essere il relitto di un pronome
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dimostrativo basato sul tema pronominale affissale *ya anch'esso estre­ 
mamente arcaico. Un'analoga ricerca abbiamo tentato di compiere nei 
confronti di eventuali paralleli eblaitici, ma da un lato la cautela im­ 
posta dalle incertezze di fondo che ancora avvolgono la vera identità e 
collocazione della lingua di Ebla, dall'altro la scarsa attinenza tematica 
del materiale eblaitico finora pubblicato con il nostro contesto ci per­ 
mettono di fare una sola ipotesi di rapporto al v. 4 (yeter *àz'. cfr. ebl. 
u-zi-wa-tar) ipotesi peraltro più utile allo studio dell'eblaitico che non 
del nostro brano.

Un'attenzione particolare merita viceversa, a nostro parere, la que­ 
stione del sostrato mediterraneo. Si tratta dell'influenza linguistica eser­ 
citata da un lato sulle genti indoeuropee stanziatesi intorno al bacino 
del Mediterraneo (specialmente Protoelleni e Protolatini) nel corso del 
secondo millennio a. C., dall'altro su quelle semitiche che abitavano le 
coste del Mediterraneo orientale (in questo caso è forse talvolta più 
opportuno parlare di adstrato che di sostrato *) da parte di popolazioni 
di lingua né ie. né semitica affini a quelle dell'Asia Minore, dell'Egeo e 
del mondo mediterraneo in genere, le quali erano in possesso di una 
cultura superiore, per molti aspetti almeno, a quella dei nuovi arrivati. 
Questi ultimi, nell'opera di assoggettamento di quelle popolazioni e di 
assorbimento della loro cultura, da un lato arricchirono il loro lessico di

1 Sull'argomento si veda V. Pisani, L'unità culturale indomediterranea ante­ 
riore all'avvento di Semiti e Indoeuropei, in « Scritti in onore di Alfredo Trom­ 
betti », Milano 1938, pp. 199-213. L'autore riteneva, soprattutto sulla scorta di 
testimonianze archeologiche, che «nel IV millennio a. C. una vasta zona di terri­ 
torio, estendentesi dalT Egitto, attraverso la Palestina, l'Asia Minore, la Mesopo- 
tamia e la Persia meridionale fino all'India settentrionale e che aveva propaggini 
per tutto il Mediterraneo, si trovava in possesso di una civiltà fiorente i cui centri 
più importanti si sono sviluppati, almeno per quel che ci è dato sapere, attorno 
ai grandi fiumi Nilo, Tigri ed Eufrate, Indo ». Più recentemente D. Silvestri, ai 
cui svariati studi rimandiamo (si vedano soprattutto La nozione di indomediterra­ 
neo in linguistica storica, Napoli 1974 e I più remoti contatti tra mondo indo­ 
europeo in Oriente, in « Lingue a contatto nel mondo antico, Atti del Convegno 
della Società Italiana di Glottologia, Napoli 12-13 maggio 1978 », Pisa 1978, pp. 
93-128), preferisce « considerare l'indomediterraneo in termini di " superstrato 
culturale " preistorico (qualcosa che si estende su una originaria varietà linguistica 
e culturale) e guardare la "unità culturale" come la risultante di reiterati pro­ 
cessi di osmosi, che possiamo ricostruire sì, ma con una procedura che... è piut­ 
tosto la formulazione sintetica di una congruenza, di cui i fatti reperibili 
nelle singole culture e lingue storiche sono indizi o riflessi» (Riflessi ono­ 
mastici indomediterranei, in « Atti del Sodalizio Glottologico Milanese 1986 », Mi­ 
lano 1987, p. 143). Noi abbiamo preferito mantenere la dizione, convenzionale, di 
« sostrato ».
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elementi estranei al loro patrimonio linguistico designanti le nuove cose 
trovate, dall'altra sostituirono con nuovi termini più rispondenti alle 
nuove esigenze di espressione vecchi termini ereditar!.

Come riconoscere la nuova terminologia?
Si tratta in genere di parole che, pur ricorrendo in altre lingue, 

presentano differenze formali tali che non permettono di riportarle ad 
una base comune ie. o semitica, né di ritenerle passate in prestito da una 
lingua all'altra, sicché non resta che supporle derivate da una fonte sco­ 
nosciuta. Della questione ci si cominciò ad occupare abbastanza per tem­ 
po, specialmente in relazione con la lingua greca. Nel 1926 A. Debrun­ 
ner pubblicava una lunga lista di vocaboli greci che si presumevano 
di origine egea. Si trattava di nomi di piante, animali, minerali, vesti, 
alimenti, strumenti musicali, termini rif cren tisi alla navigazione, all'ar­ 
chitettura, al culto, all'organizzazione statale 2 . Con la nostra trattazione 
ci proponiamo di dimostrare quanto un discorso analogo sia assoluta­ 
mente valido per quanto riguarda le antiche fonti ebraiche, prodotte sul­ 
le coste del Mediterraneo in una zona di importanza cruciale per le co­ 
municazioni oltre che sede di popolazioni mediterranee ancora in età sto­ 
rica (i Filistei) 3 .

VII.2. - INFLUENZE LESSICALI.

Tornando al nostro poema, si è visto come l'oracolo su Sim'òn e 
Lèwl potrebbe essere stato influenzato da quella cultura addirittura nella 
sua impostazione generale oltre che in determinate scelte lessicali, dal 
momento che con grande probabilità esso riflette il mito degli « eroi 
fratelli » che noi ritroviamo presso tutte le culture dell'ambito mediter­ 
raneo, dal mondo classico, alla Fenicia, alla Babilonia, fino all'India. In

2 Sulla questione si veda M. Ebert, Reallexicon der Vorgeschichte, voi. IV, 
p. 508 ss., Berlino 1926; A. Meillet, Aper^u d'une histoire de la langue grecque, 
Parigi 1913', 1948 6, pp. 52-72; L. R. Palmer, The Greek Language, Londra 1980, 
pp. 3-56, ove si approfondiscono le relazioni fra il greco e le lingue anatoliche 
attraverso l'apporto dei documenti in Lineare B. Per una sintesi si veda G. Ciardi- 
Dupré, in « Enciclopedia Treccani », s. v. Grecia antica, Lingua, voi. XVII, p. 826 
ss. e V. Pisani, Glottologia indoeuropea, Torino 1971, p. 280 ss.; Manuale storico 
della lingua greca, Brescia 1973, p. 32.

3 Per una sintesi rimandiamo a J. C. Greenfield, in E. J. s. v. Philistines, voi. 
XIII, pp. 399-405; Lemaire - Baldi, Atlante biblico, Torino 1964 2 , pp. 109-110.
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quest'ambito Vbapax mekèrdtèyhem (v. 6) va senza altro messo in rap­ 
porto con il greco [id^aiQa ( — « coltello ») del quale pure non è nota 
l'etimologia. Trattandosi inoltre di termini che denotano utensili si deve 
pensare che risalgano, al pari di altri termini con simile connotazione fo­ 
netica e semantica nelle due lingue, ad una radice mediterranea mkr/mgr 
che esprime fondamentalmente l'idea di « tagliare ».

Altri casi sono segnalati nei versi relativi a Yehùdàh, un oracolo 
fortemente influenzato dal linguaggio religioso ed agricolo dell'antica 
Kèna'an, come è documentato dai numerosi parallelismi riscontrati con 
la letteratura ugaritica. Si tratterà forse di concetti ed istituzioni perve­ 
nuti al popolo ebraico semplicemente attraverso i Cananei, la cui 
origine è tuttavia piuttosto da ricercarsi altrove. 'Aryèh e il ben più 
raro labi' t due dei tre termini per « Icone » che appaiono al v. 9, deri­ 
verebbero, secondo Gluck, da due diverse letture dello stesso termine 
miceneo re-wo, alla base anche del greco Àécov, che è probabilmente una 
voce di sostrato, forse onomatopeica. Significativo è il fatto che, come 
già si è osservato, qui i termini alludono probabilmente ad una culto 
del dio-leone (noto dal nome teoforico ugaritico *bdlbyt e dal toponimo 
biblico Bèyt lebà'òt] diffuso nella Palestina meridionale, una terra che 
all'epoca di Dàwìd era ancora in parte occupata dai Filistei.

Al v. 11 noi troviamo, accanto al t. yayin (— « vino ») anch'esso 
certamente originario del sostrato pur essendo comunemente attestato 
in ebraico 4, Vhapax sorèqàh (= « vite »). È solitamente messo in rela­ 
zione con la radice pansemitica srq/srq che significa « essere rosso », 
ma noi ipotizziamo l'esistenza di una parentela con il lat. surculus 
( = « pollone », spec. della vite) attraverso il comune sostrato mediter­ 
raneo, tanto più che si tratta di una coltura tipica della zona.

Un discorso analogo vale per 'ayyàlàh (= « cerva ») del v. 21, in 
cui è implicito certamente attraverso l'attributo seluhàh ( = « ramosa ») 
un gioco di parole con 'èylah ( = « quercia »), come è ben evidenziato 
dalla LXX. Entrambi i termini derivano da una radice 'wl sufficiente­ 
mente attestata in ebraico con la connotazione di « essere forte » e rin­ 
tracciabile contemporaneamente in altre lingue del bacino del Mediterra-

4 Cfr. Meillet, op. cit., p. 64. Dopo aver riscontrato l'esistenza della stessa 
radice nelle lingue ie. meridionali oltre che in semitico, l'autore esclude tanto la 
derivazione da un ascendente comune ie. che il prestito da una lingua all'altra (il 
neutro lat. vinum non può essere derivato dal maschile gr. o'ivog) e conclude 
debba trattarsi di una sopravvivenza del sostrato.
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neo, fra cui il greco e l'ittito, dove designa sempre l'animale o l'albero 
forte per eccellenza. Se si pensa in particolare a quanto la lezione « quer­ 
cia » nel nostro contesto ci rammenti l'uso dell'albero come strumento 
mantico in alcuni santuari greci di origine pelasgica e quanto il lin­ 
guaggio biblico ci confermi la sopravvivenza di culti mediterranei nel 
territorio di Naptàli dovremmo dedurre che il nostro oracolo, con la 
lezione « quercia » appunto, potrebbe addirittura costituire all'origine 
una espressione di quella cultura ancestrale. In epoca letteraria il nostro 
poeta l'avrà inserito nel Commiato, sostituendo la espressione « quercia » 
con quella quasi omofona « cerva », ottenendo da un lato l'eliminazione 
di un'asserzione pericolosa sotto il profilo teologico, dall'altro l'adatta­ 
mento alla simbologia animale e astrale dell'intero poema e lo avrà po­ 
sto implicitamente in relazione con l'episodio storico di Mégiddò.

Espressioni ed immagini che rimandano al sostrato mediterraneo 
si rinvengono anche nell'altro importante oracolo del nostro poema, 
quello su Yosèp. Il v. 22 è concepito sul parallelismo istituito fra ben 
póràt e bànòt saàdàh, la cui vocalizzazione originaria doveva essere 
* benot sa 'àdàh, con il significato di « asini selvaggi ». Quanto a póràt, 
abbiamo stabilito doversi rapportare all'acc. purtu (= «giovenca»): 
l'oracolo, dando del « figlio di una giovenca » a Yòsèp, alluderebbe al 
culto del dio-toro dei Cananei ancora venerato a livello popolare sotto 
il Regno Settentrionale, quasi a pendant del culto del Icone al Sud. Or­ 
bene, se il parallelismo tra toro ed asino è di per sé spiegabile con il 
fatto che la base P/BR di póràt e purtu sembra essere stata comune nel­ 
l'area mediterranea per indicare, a seconda del vocalismo, un animale 
bovino, ovino o equino, il culto del toro rimanda inequivocabilmente 
alla cultura egea (cfr. il Minotauro a Creta). Il v. 23, con la sua ripresa 
del tema attraverso un'immagine di caccia del toro tanto affine (per il 
tramite di numerose rappresentazioni vascolari rinvenute ad Ugarit dove 
la pratica aveva forse una valenza religiosa) alle Tct'UQOxaftaijHaio « cor­ 
ride », non fa che confermare la nostra ipotesi 5 . Un'altra spia della pro-

5 Nell'articolo cit. (L'unità..., p. 202) Pisani segnala fra i ritrovamenti certa­ 
mente preari di Mohenjo-Daro in India, il « sigillo (n° 357) di una creatura semi­ 
umana e semitaurina che assalta una tigre cornuta, corrispondente al sumero Eabani 
o Enkidu, Jl mostro mezzo umano e mezzo toro (con cui va naturalmente confron­ 
tato anche il Minotauro cretese) creato dalla dea Aruru per combattere Gilgames, 
ma che si allea con questo per lottare contro le belve, una rappresentazione assai 
comune nella gliptica mesopotamica, risalente al IV millennio a. C. ». Su questo 
mito mesopotamico (e forse mediterraneo) dovremo ritornare.
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babile origine presemitica di questi versi è nell'uso di sur del v. 22. Il 
termine, di solito tradotto « muro », sulla scorta dell'aramaico, significa 
invece molto probabilmente « fonte » come il parallelo 'ayin ed è forse 
in rapporto con l'accadico suru (derivato dal sumerico) che significa « tor­ 
rente ».

Al v. 25 vengono promesse a Yósép birkot sàdayim wàràham, 
« benedizioni di mammelle e di utero ». Un problema già rilevato dai 
più antichi commentatori 6 è costituito dall'assenza nel colon di qualsiasi 
allusione alla fertilità maschile, mentre vi si parla soltanto di organi ge­ 
nitali femminili. Si è detto che l'espressione ha un parallelo nei testi uga- 
ritici, dove gli dei sono detti succhiare dalle mammelle di 'Àseràh e 
'Ànàt, chiamata anche rhm: anche qui si augurerebbe dunque a Yósèp 
non tanto la fecondità personale, quanto di essere nutrito con un cibo 
divino 7 . Ma ciò non basta a risolvere il problema dell'accento posto su 
immagini femminili, problema estensibile anzi agli stessi materiali uga- 
ritici. In realtà potremmo qui essere di fronte ad una esaltazione della 
linea matriarcale preminente nell'antica società mediterranea e sostituita 
poi, dalle popolazioni ie. e semitiche di più recente stanziamento, da 
un'impostazione marcatamente patriarcale. La fase di transizione ci è 
ben documentata in sede letteraria dall'Orestea di Eschilo, in particolare 
dall'ultima tragedia della trilogia, le Eumenidi. In essa i nuovi ordina­ 
menti della orò A, i;, comunità sostituitasi alla tribù famigliare, assolvono 
Oreste ed Apollo, difensori della santità del matrimonio e della supe-

6 II Targùm 'Onqèlòs traduce, anche per evitare l'uso di termini sessuali: 
« benedizioni di tuo padre e di tua madre ». Geiger (Hammiqrà' wetargùmàyiv, 
Gerusalemme 1949, p. 161) ritiene doversi in realtà trattare di un'interpolazione 
dalla versione di 26 a più antica, così come ci è ancora conservata dalla LXX, dalla 
Pesitta' e dal Pent. Samaritano. Comunque sia, una volta che il Targùm 'Onqèlós 
registra un'altra versione, aderente al TM, per 26 a, è evidente che almeno ad un 
certo momento i suoi redattori dovettero avvertire le parole « benedizioni di tuo 
padre e di tua madre » come una valida traduzione per l'ultimo colon del v. 25.

7 Nella processione di Iside (Apuleio, Metamorfosi, 11, 10) il quarto sacer­ 
dote è descritto portare in mano fra l'altro « un vasetto d'oro foggiato tondo tondo 
a forma di mammella e da esso libava latte »; « Iside stessa è stata sovente raffi­ 
gurata nell'atto di allattare Horos giacente sulle sue ginocchia; un atteggiamento, 
questo, che venne successivamente ripreso dall'iconologia cristiana per raffigurare la 
Madonna e il Bambino Gesù. Il recipiente a forma di mammella, simbolo della 
Magna Mater elargìtrice di latte e di cibo, venne studiato dall'alchimista greco- 
egizio Zosimo nel III secolo. Anche sulla tomba di Osiride veniva versato del latte, 
che doveva servire a nutrire i morti e risuscitarli ». (J. J. Bachofen, II matriarcato, 
Ricerca sulla ginecocrazia del mondo antico nei suoi aspetti religiosi e giuridici, 
p. 489, n. 325, trad. it. Torino 1988).
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riorità dell'uomo sulla donna, nei confronti delle Erinni, gli antichi de­ 
moni della giustizia punitrice dei delitti contro i consanguinei ed inter­ 
preti della più antica legge matrilineare, che premevano per ottenere la 
condanna del matricida 8 . Ma tracce della più antica situazione si ritro­ 
vano anche nella Bibbia stessa, specie nelle vicende dei Patriarchi più 
antichi e nei contesti in cui rientrano popolazioni « mediterranee », qua­ 
li i Filistei 9 . Anche qui, un'ulteriore conferma alla nostra ipotesi ci vie­ 
ne da un elemento del lessico. Le « benedizioni » suddette sono infatti 
destinate al qodqdd (= « capo ») di Yósép (v. 26), un termine che non 
a caso ritorna anch'esso in parallelismo con ris nelle fonti ugaritiche. 
Certamente esso risale in realtà ad una radice di sostrato qd/kdfkt de­ 
notante in origine oggetti vari in terracotta ed in seguito applicata alla 
« testa » in ambito tanto camito-semitico che indoeuropeo.

Riassumendo, possiamo concludere che almeno quattro oracoli tan­ 
to nel lessico che in una certa impostazione letteraria generale rivelano 
un'ascendenza marcatamente mediterranea al di là delle reminiscenze ca­ 
nanee presenti quasi ovunque qua e là. Si tratta delle pericopi su Sim'òn 
e Lèwì (mito dei due « eroi fratelli »), su Yéhùdàh (culto del Icone), su 
Naptàlì (riti legati alla quercia), su Yósèp (culto del toro).

VII.3. - IL SIGNIFICATO STORICO DEL POEMA.

Si è posto a fondamento del nostro lavoro l'assunto della grande 
maggioranza dei critici, concordi nel ritenere che il nostro Commiato sia 
un'opera unitaria, frutto di un poeta giudeo dell'età di Dàwìd il quale, 
utilizzando in parte materiali precedenti, in parte creandone di nuovi, 
avrebbe fuso il tutto in un poema coerente e organico, con l'intento ve­ 
rosimile di comporre una celebrazione letteraria della monarchia davi­ 
dica. Ci domandiamo ora quale fosse il significato, la portata storica 
di tale celebrazione, in altre parole quale potrà essere stato l'avvenimen­ 
to o la circostanza che avrà dato occasione alla composizione del Com­ 
miato. Per questo è necessario essere ancora più precisi nel situare la

8 Cfr. G. Rosati, Scrittori di Grecia, Firenze 1977, voi. II, p. 108 ss. Sull'ar­ 
gomento si veda l'importante studio, già citato, di Bachofen, spec. p. 134 ss. per 
quanto riguarda l'Orestea.

9 Su riflessi di cultura matriarcale nella Bibbia si veda J. W. Rogerson, Antro­ 
pologia e Antico Testamento, trad. it., Casale Monferrato 1984, p. 25 ss.; Bacho­ 
fen, op. cit., p. 264.
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origine del brano in un momento particolare del quarantennale regno 
davidico.

Già Lindblom riteneva di poter ascrivere il poema a quel breve pe­ 
riodo di tempo in cui Dàwìd regnò a Hebròn sulle sole tribù meridio­ 
nali ed esprimerebbe le speranze dei suoi sostenitori per un'estensione 
del suo dominio su tutte quante le tribù. In quest'ottica si spieghereb­ 
bero la benedizione a Yòsép, volta ad attirare su Yèhùdàh le simpatie 
delle tribù settentrionali e la maledizione su Rè'ùbèn, simbolo delle tribù 
transgiordaniche, allusione al regno di Yisba'al di cui il poeta si augu­ 
rava la caduta. Noi diremo, spostando solo di poco la datazione proposta 
da Lindblom, che il nostro poema rappresenta piuttosto una celebra­ 
zione della ormai conquistata unità nazionale sotto il dominio dell'unico 
re Dàwìd, in quanto contiene il vaticinium ex eventu del riconoscimento 
che anche le tribù settentrionali, certo non senza malumori, alla fine re­ 
sero a Dàwìd (2 Sam. 5) dopo che già era stato riconosciuto re da quelle 
meridionali: solo allora il primato di Yèhùdàh raggiunse il suo culmine 
e un fatto tanto clamoroso giustificò certamente, negli schemi della 
letteratura cortigiana dell'epoca, un componimento celebrativo struttu­ 
rato sui nomi di tutte le tribù assoggettate.

Il significato del poema va infatti ricercato nella pericope che è al 
centro del Commiato, la pericope su Yèhùdàh. Esso è certamente rac­ 
chiuso nell'enigmatica espressione 'ad ki yàbò' $ìl5h del v. 10, espres­ 
sione che fa da pendant al verso precedente. Mentre il v. 9 si riferisce 
al primo momento della politica egemonica di Dàwìd alludendo, attra­ 
verso l'immagine del dio-leone adorato nei santuari preisraelitici del 
Sud all'assoggettamento di quegli stessi santuari culminato nella presa 
di Yèrùsàlaim, il v. 10 tratteggia il secondo momento, l'espansione al 
Nord, attraverso l'immagine della conquista da parte di Dàwìd del prin­ 
cipale santuario settentrionale, quello di Silo. Per di più, non è escluso 
che, ammettendo questo santuario fondato e chiamato dai figli di Sèi ah 
figlio di Yèhùdàh, la propaganda davidica di cui il nostro poema è espres­ 
sione tendesse a presentare l'estensione dell'egemonia al Nord (sim­ 
boleggiato appunto da Silo) quasi come un legittimo ripristino della si­ 
tuazione originaria. L'arrivo di Dàwìd a Stlòh (moto a luogo con prepo­ 
sizione sottintesa, come spesso in ebraico poetico) non è in realtà altro 
che un ritorno di Sìloh (anzi, di Sèlàh, soggetto) stesso all'antica ma­ 
dre. Ciò spiegherebbe fra l'altro perché il nostro poeta scriva S'ilòh con 
la mate? lectionis h (tf/r '*U/'> anziché Silo (i 1? 1 ) con w (alludendo
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appunto a Sèlàh) e non faccia precedere espressamente la parola da una 
preposÌ2Ìone di moto a luogo.

Quello che comunque ci preme far rilevare ancora una volta è il 
tipo di linguaggio usato dal nostro poeta per esprimere il suo messaggio 
politico, un linguaggio di immagini tratte dall'ambito religioso sia pure, 
come vedremo, in senso lato: è difficile pensare che egli si riconoscesse, 
alla corte di Dàwid, nei culti idolatrici preisraelitici richiamati alla me­ 
moria dagli oracoli. In ogni caso, il Sud è rappresentato dai santuari del 
dio-leone, fra i quali doveva spiccare Yérùsàlaim, in antico chiamata an­ 
che 'Àriyèl, il Nord viceversa è simboleggiato dal santuario anfizionico 
di Silo, nel territorio di 'Epràyim. Ma non c'è dubbio che se al Sud 
il culto preisraelitico dominante era quello del Leone, al Nord doveva 
essere quello del Toro, venerato nel santuario di Béyt 'Èl. E proprio al 
Toro divino allude certamente la prima parte dell'oracolo di Yosèp, il 
« figlio di una giovenca ». Già Gevirtz notava come il v. 22 sembri con­ 
tenere nel suo vocabolario una serie di allusioni a toponimi di una pre­ 
cisa area geografica della Palestina Meridionale con la quale il poeta 
avrà voluto associare Yosèp. Sulla base di alcuni cenni contenuti in 
Amos egli postula in effetti l'esistenza di legami religiosi particolari fra 
il Nord e il Sud. È da ritenersi pertanto possibile che il nostro oracolo 
sia un'abile mossa propagandistica del poeta giudeo per sottolineare un 
legame (e quindi una certa dipendenza) di Yosèp da Yéhùdàh, 
dapprima in materia religiosa, successivamente in senso politico vero e 
proprio, al fine di riaffermare il diritto della monarchia giudea ad uni­ 
ficare sotto le proprie insegne l'intero territorio delle tribù.

VII.4. - LA « ORAL COMPOSITION ».

Abbiamo detto che il messaggio del nostro poema ruota intorno agli 
oracoli su Yéhùdàh e Yosèp. Questi, pur essendo la sede del Santuario 
anfizionico punto di riferimento delle tribù settentrionali, deve cedere 
il primato a Yéhùdàh e alla sua politica rigorosamente unificatrice. Sif­ 
fatta espressione di tematiche politiche in termini religiosi non deve 
destare stupore. Nella cultura antica il ricorso ad un linguaggio di tipo 
sacrale per rappresentare un conflitto di carattere politico è assai co­ 
mune. Per gli antichi la figura divina veniva a costituire il simbolo di 
un costume di vita, l'oggettivizzazione di una problematica esistenziale 
e quindi l'incarnazione della propria identità etnico-nazionale: guerre
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fra uomini, o meglio fra popoli, sono anzitutto guerre fra divinità na­ 
zionali 10 .

Molto più problematico può apparire piuttosto il fatto, cui si è già 
accennato, per cui le immagini in questione non sono evidentemente trat­ 
te dal mondo religioso presente al nostro poeta e da lui condiviso, bensì 
devono appartenere ad un mondo diverso, certamente legato all'ambien­ 
te preisraelitico, un mondo se non del tutto superato allora, certamente 
sottoposto nel tempo ad un processo di purificazione e di lento assor­ 
bimento sincretistico. Così nel nostro caso si deve trattare parimenti di 
residui linguistico-letterari, modi di dire, frasi idiomatiche, ancora molto 
vive a livello popolare come espressione di orgoglio tribale, ripetute e 
recepite certamente in un'accezione molto diversa da quella letterale ori­ 
ginaria. Per comprendere meglio questo concetto, tanto importante al 
fine di intendere l'ipotesi che stiamo per formulare, occorre proiettarlo 
sullo sfondo della tradizione orale:

« È noto — scrive Soggin nella sua ' Introduzione all'Antico Te­ 
stamento ' — che presso tutti i popoli la tradizione orale ha preceduto, 
a volte di secoli, la redazione scritta degli antichi testi... È noto infatti 
l'amore che i popoli, specialmente antichi, dimostrano verso il contatto 
immediato con le cose e le persone del passato e tale contatto sembra a 
molti ancora oggi meglio garantito da una catena ininterrotta di tradenti 
che da uno scritto..'. » u . Questo vale per il mondo omerico ed anche 
per il mondo biblico. « E ciò non avviene perché... s'ignorasse la scrit­ 
tura ... ma essa serviva principalmente per la compilazione di archivi 
e d'inventari, cioè per atti amministrativi, non per la trasmissione di 
testi letterari » 12 . Vi è inoltre un altro importante aspetto su cui Sog­ 
gin stesso insiste: la consapevolezza della deperibilità di un testo mano­ 
scritto in un'epoca di saccheggi e roghi per cui « una letteratura che 
fosse dipesa unicamente da testi scritti non avrebbe avuto scampo » 13 .

« La tradizione orale dunque prima precede quella scritta, poi le

10 È un motivo assai evidente nell'Iliade. Nella Bibbia una chiara afferma­ 
zione si trova in £5-. 12, 12. Poemi religioso-militari in cui il motivo è pure rin­ 
tracciabile sono la Cantica del Mare (Es. 15, spec. w. 1-3, 11), il canto per la con­ 
quista di Hesbon (Num. 21, spec. v. 29), la Cantica di Dèbòràh (Giud. 5, spec. 
w. 4-5, 11, 20), il poema in Hab. 3 (cfr. spec. i vv. 8 ss.). Nella letteratura pro­ 
fetica si veda p. es. Am. 5, 26.

11 p. 99.
12 Ibid., p. 100.
13 Ibid., p. 103.
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corre parallela, sicché ciascuna esercita sull'altra una specie di controllo 
costante » 14 . Ciò dev'essere ritenuto valido per il nostro poema che, 
come si è detto, parrebbe il risultato di una stratificazione di mesàlìm 
diversi che probabilmente affondano la loro origine nella tradizione orale 
popolare di ogni singola tribù. Parte di questi mesàlìm sono sènz'altro 
molto antichi e dovettero giungere all'orecchio dell'autore come tali; 
altri forse furono composti ex novo sempre sulla base di materiali pre­ 
cedenti.

Questa orai composition ha naturalmente le sue caratteristiche, so­ 
prattutto sul piano formale.

Anzitutto, questo tipo di tradizione è caratterizzato dall'uso di 
epiteti costanti per persone e cose e dalla reiterazione di formule fisse. 
Come già osservava Emery Barnes, la velocità è un attributo costante 
del guerriero nell'antichità: come Achille nell'Iliade è atóSag cbxvg, Bà- 
ràq nella Cantica di Dèboràh è definito sullah beraglàyw (Giud. 5, 15); 
con un'immagine ancor più ricercata il nostro Naptàlì è una 'ayyàlàh 
séluhàh. Patimenti Yissàkàr è róbés béyn hammispetayim, secondo una 
formula che si ripete in Giud. 5, 16 e Sai. 68, 14.

Quanto alla formularità, caratteristica ben nota di quella 
poesia omerica che sembra condividere con la nostra diversi schemi ol­ 
tre ad esserle all'incirca contemporanea, va anzitutto osservata la reite­ 
razione del modulo stesso di presentazione delle tribù nei rispettivi ora­ 
coli: non c'è dubbio che ogni epigramma sia costruito in modo che il 
nome del destinatario risalti per primo. Ciò avviene sempre, tranne che 
in due casi, abilmente variati. Al v. 20 il nome di 'Àsèr è preceduto dal­ 
la preposizione me-: l'unicità di questa forma potrebbe spiegarsi con 
il fatto che si tratta dell'unico oracolo del poema al centro del quale sia 
la produttività agricola del territorio piuttosto che un frammento di sto­ 
ria della tribù. Al v. 22 il termine Yosép si trova al centro di una par­ 
ticolare costruzione adoperata già in ugaritico soprattutto con i vocativi. 
Essa consiste nell'anticipare, reduplicandole prima del vocativo mede­ 
simo, le prime parole della frase che segue con l'effetto di una maggiore 
enfasi, ben adatta all'inizio del lungo ed importante oracolo.

Vere e proprie formule fisse si ritrovano infatti soprat­ 
tutto negli oracoli di Yéhùdàh e Yòsèp. Così, se il v. 8 a yàdekà be 'drep 
'oyyebeykà si cfr. con 2 Sam. 22, 41 'oyyebay tattah lì 'òrep, sorta di

14 Ibid.
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testamento spirituale di Dàwìd, il colon successivo yistahàwù lekà benèy 
'àtnkà ricorre anche in 27, 29 (Commiato di Yishàq) con le parole « figli 
di tua madre » anziché « figli di tuo padre »: nel nostro caso la formula 
può essere stata adattata alla situazione poligamica. Il nesso gùr 'aryéh 
(« cucciolo di leone », v. 9) si ritrova in Na. 2, 12 e in Deut. 33,22 
(Commiato di Móseh) dove l'epiteto è attribuito a Dàn probabilmente 
in relazione alla conquista di Layis (lett. « leone ») da parte di questa 
tribù. L'ultima parte del verso si ritrova quasi identica in Num. 24, 9 
(Poema di Biràm).

Venendo alla pericope di Yósép, i cola birkot sàmayim me 'ài / 
birkot tehòm ròbeset tahat (v. 25) ritornano simili nel Commiato di Mó­ 
seh (Deut. 33, 13) ed il primo riecheggia anche i Commiati di Yishàq da 
Ya'àqòb (Gen. 27, 28) e 'Ésaw (ibid., v. 39). Nel v. 26a, del quale ab­ 
biamo accolto la ricostruzione luzzattiana, il primo dei tre cola birkot 
'àbtka gàberii 'al presenta da ultimo 'al avverbio esattamente quale ap­ 
pare in 2 Sam. 23, 1 (Commiato di Dàwld) dove l'espressione haggèber 
hùqam 'ài ( = « l'uomo che si è levato in alto ») è parallela ad altre due 
definizioni poetiche del re Dàwìd in un contesto metricamente assai af­ 
fine al nostro. Gli altri due cola presentano un parallelismo che ritorna, 
pressoché negli stessi termini, in Deut. 33,15 (Commiato di Móseh) e 
nel poema salmistico tramandateci in Hab. 3,6. Il v. 26b, infine, ri­ 
torna anch'esso quasi identico in Deut. 33, 16 (cfr. anche Sai. 68, 22).

Si tratta certamente di formule che si prestano ad una facile me­ 
morizzazione e che per questo vengono riutilizzate senza alcun riguardo 
per il loro contesto originario che, se esiste, nella maggior parte dei casi 
non viene più compreso completamente e tanto meno condiviso. Ci ri­ 
feriamo, come vedremo, al contesto mitologico di sostrato che viene as­ 
sorbito dagli Ebrei insieme alla lingua.

Ma c'è un altro punto sul quale vogliamo insistere: il rapporto fra 
il nostro brano e la poesia omerica 1S potrebbe in realtà andare molto al 
di là del semplice fatto che in entrambi i casi si tratta di orai composi- 
tion. Prova ne sia il fatto che proprio quelle formule che avvici­ 
nano la nostra poesia a quella omerica adoperano le espressioni « medi­ 
terranee » da noi più sopra evidenziate: si pensi a termini come

ì5 Egualmente si può far cenno qui alla testimonianza del Rgveda, che andrà 
« considerato mutatis mutandis alla stregua dell' Iliade », cosi come « la società di 
cui esso è espressione alla stregua della società omerica, in cui a fianco delle forme 
materiali e spirituali della civiltà minoica si perpetuano quelle della società primi­ 
tiva degli invasori ellenici». (Pisani, L'unità..., p. 204).
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'aryéh, qodqód; o meglio, che le frasi formulari ricorrono con maggior
-frequenza proprio in quelle pericopi che più sopra abbiamo definito 
« mediterranee », vale a dire Yèhùdàh e Ydsèp, oltre a Naptàlì.

VII.5. - IL MITO DEL Jtótviog.

Ricapitolando, rammenteremo come il nostro poema voglia cele­ 
brare il primato assoluto raggiunto da Yèhùdàh su tutte le tribù al 
tempo di Dàwìd in seguito alla sua politica unificatrice ed in particolare
•alla conquista del Nord (Yósép); come sia comune nella cultura antica 
da un lato il ricorso ad immagini religiose per esprimere problematiche 
di carattere diverso, nella fattispecie politico, d'altro lato la orai com- 
position con le sue formule stereotipe ed il suo linguaggio 
forse volutamente arcaico (fra l'altro l'uso di termini come séptpòn 
sembra far fede di questo arcaismo consapevole) ripreso da 
un contesto preletterario in gran parte legato al sostrato che probabil­ 
mente non era più capito fino in fondo e certamente non era più condi­ 
viso, ma semplicemente asservito all'esaltazione dell'orgoglio tribale, al­ 
meno nel nostro caso; come il termine « sostrato » vada qui inteso, pri­ 
ma ancora che in riferimento a quello cananeo, al « sostrato mediterra­ 
neo » di cui proprio le pericopi su Yèhùdàh e Yòsép sembrano conser­ 
vare larghe tracce. Possiamo quindi concludere che il nostro Commiato, 
nell'ipotesi che si tratti realmente di un libello propagandistico, adopera 
a questo scopo un linguaggio di tipo religioso tratto da un ben preciso 
contesto culturale, quello mediterraneo .

Orbene, nel mondo mediterraneo, il Icone di Yèhùdàh e il toro di 
Yòsèp sono ambedue animali sacri alla Jtórvtcc, k « Gran Madre », la 
massima divinità, che è contemporaneamente Jtótvia {H]Qcov (o addi­ 
rittura ÀeoóvTcov) e Tot'UQOJtóA.oc;. Si tratta anzi di due aspetti compre­ 
senti, due volti della dea nata dalle rocce deU'Ida (la petra genetrix} 
dalle cui pendici discende con il suo corteo di belve per dare la caccia 
ai tori da aggiogare. Sono quegli stessi caratteri che si ritrovano nel 
mondo ellenico in Artemide-Apollo, in quello iranico nella coppia Mi- 
thra-Anahita, in quello indiano in Qva pagupati-Gaun, in quello egizio 
in Iside, tutte divinità che mantengono uno stretto rapporto con la più 
antica « Gran Madre » delPIda 16 .

16 Si veda U. Pestalozza, Religione mediterranea, Milano 1951, spec. pp. 151- 
180.
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E questi elementi sembrano ritrovarsi almeno nel linguaggio dei 
nostri oracoli, dei quali tentiamo di ricostruire lo sfondo mitologico per 
quanto sia offuscato dallo stile letterario. Yèhùdàh è gùr 'aryèh, un gio­ 
vane, intraprendente Icone, immaginato risalire indisturbato alla sua tana 
in montagna dove si distende tranquillamente a digerire dopo aver ter­ 
minato la sua caccia a valle (mitterep beni 'alita). Qual è il monte e qual 
è la valle? Certamente il monte, per quanto mai esplicitamente menzio­ 
nato, è quello di Yèrùsàlaim, VArìyél di I saia (cosi come il Gaurisankar 
è in India l'abituale residenza di Qva e della sua JTÓTVICC e come, in 
ultima analisi, l'Ida è la sede della Gran Madre a Creta), mentre la pia­ 
nura è quella del Nord sede del Santuario di Silo e del culto dei Tori. 
Questi, simbolo di fecondità (v. 22) sono fatti oggetto di una caccia spie- 
tata (v. 23), resistono all'annientamento (v. 24), ma non, evidentemen­ 
te, all'aggiogamento; anzi, al toro Yòsèp, una volta sottomesso, vengono 
promesse benedizioni di ogni sorta, sempre legate al motivo della fecon­ 
dità (vv. 25-27): qui la divinità riappare nel suo carattere di TcruQOJtóXog 
('àbir Yaaqòb, da cfr. con l'ug. 'ebr — « toro », epiteto del dio Ba'al 
in quanto preposto alla fecondità, II abrat, ro^eh), di curatrice (come 
l'Artemide greca), di fecondatrice proveniente dalle montagne ('eben 
Yisrà'él con rif. alla petra genetrix, sadday — « il montano ») 17 .

17 Varrebbe la pena di effettuare a questo proposito un confronto tra il no­ 
stro poema e l'innografia antica di area mediterranea. Ci limiteremo qui a rappor­ 
tarci a tre Inni dello Pseudo-Omero che ci sembrano offrire dei paralleli degni di 
interesse. L' Inno XIV è dedicato alla « madre di tutti gli dei e di tutti gli uomini »•

MrjTÉQa fioi rcàvrcov TE 6sà)v Jtàvrcov T' àvBQcojtcov 
i)|xvei, Movoa Alveici, A log Btiva^ilO neydXoio, 
?Ì xQOTÓtaov Tujtàvoov t' ìa^T) ouv te PQÓ(AOI; aùA,tòv 
siia8ev, r|8è A/uxoov
OUQ8Ó T' f)XT|6VTa xat •uA.rievTec; è'vau^oi. 
xai ai) E

A parte il termine TIOTO,V(OV, derivante probabilmente anche esso dal sostrato (cfr. 
ebr. top), spicca il riferimento all'« urlo dei lupi e dei fieri leoni, e i monti pieni 
di echi, e le selvose vallate » che richiama assai da vicino l'ambiente dell'oracolo 
su Yèhùdàh (v. 9). Ancora di più è evidente il parallelismo con l'Inno XXVII ad 
Artemide « dalle frecce d'oro »

ttElèoO XQ'WOTlA.dxaTOV, XEX,a8ElVT|V,

jtaQ6évov al

i] xax' ÒQT) oxiÓEvta «ai fibcQia? r
JcaYXQiJOEa TÓÌja TiraivEi

OTOVÓEVTa |3ÉA.TÌ' TQOHÉEl 8È
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A questo mito della caccia-addomesticazione del toro non poteva 
che essere contrapposto, quasi a voler spiegare con lo stesso tipo di 
argomentazioni l'esclusione dal primato dei fratelli più grandi di Yéhù- 
•dàh, Sim'on e Lèwì, il mito, anch'esso di origine mediterranea, come

òpécov, laxel 5' exi Saaxtoc; vfa] 
Seivòv tutò xA.ayY'nQ OTjyarv, (pQicaei 6é Te 

T' Ix6ix3ei5' f| 5' atacifiov TJTOQ 
£3ti0TQé(<peTcu OTJQCÒV àXéxo'uaa Ysvé67.Tjv

8è vóov,
? (xéya 8<ò(xa xaaiYVT|TOio <pi?ano, 

©oipov 'AjtóAAcavoq, AeXqpcòv eie; mova 8-fi^ov, 
Movcmw xai XaQiTwv xaA,òv "/OQÒV cÌQTirvécnioa. 
evOa xaTaxQ8|idoaaa reaÀivTova TÓ|a xai

L' inno contiene dapprima l'immagine della caccia della dea ai cervi: « tremano le 
vette dei monti » quando « tende l'arco tutto d'oro ». La seconda parte è incen­ 
trata sul motivo della sazietà dopo la caccia, allorché « l'arciera cacciatrice, ... di­ 
stendendo il flessibil arco si reca alla dimora maestosa del fratello, ... per guidare 
la bella danza delle Muse e delle Grazie ». Un richiamo linguistico interessante a 
queste immagini ci sembra contenuto nel nostro poema nell'espressione wayyapozzu 
zérd'èy yàdàyw (v. 24), che associa all'immagine di caccia il riferimento all'oro 
(paz: cfr. Sai. 19, 11; 1 Re 10, 18) e alla danza (mépazzèz: cfr. 2 Sam. 6, 16). 
Nell'Inno V, ad Af rodile, ritorna la contrapposizione con Artemide con gli stessi 
motivi caratteristici

TTJ cioè ró|a xai
te X°Q°^ fé 8iajtQt»oioi T' ò'kokvya.ì 

eà re oxióevra 8ixauov TE rtTOA.ii; àvSgctìv.
ma poi è Afrodite stessa ad apparire qui come itórvia (cfr. Iliade 21, 470)

V18r)v 8' fxavev aoA,Drei8axa, [iT]T8Qa 0T]Qcòv, 
PTJ 8* IBùc; otaO^oìo 81' o'upeoi;' ol Sé JÌST' avtr]v 
oaivovreg JtoA,ioi re T.IJXOI %a.Qonoi re A,éovTeg 
&QXTOI rtaQ8àA.ié<; TE 6oai jtpoxàScov àxÓQT}toi

ad andare direttamente alla stalla, attraverso la montagna, trascinando con sé la 
stessa « fauna » dei nostri oracoli: lupi, leoni, orsi e « veloci pantere avide di cer­ 
biatti ». Immagini di tale sorta si possono ritrovare, sia pure con minore chiarezza, 
anche nella letteratura avestica e vedica. Si pensi all'agilità con cui è descritto 
Mithra nel X Yasht nel maneggiare il suo arco contro i violatori di patti e nel fer­ 
mare le frecce scoccate dai nemici (si veda: Gershevitch, The Avestan Hymn to 
Mithra, Cambridge 1969; R. Rigon, II culto di Mithra tra mito e storia, Saluzzo 
1983); ovvero agli inni del Rgveda dedicati ad Indra, il dio del fulmine uccisore 
del serpe Vrtra, dotato di una poderosa corporatura taurina, di spirito battagliero, 
^ghiotto di soma come se fosse latte (cfr. 8, 14, 3 « Vacca da latte è la tua genero-
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si è visto, degli « eroi fratelli » che « nella loro ira uccidono persone e 
a loro piacimento fanno violenza sui tori » 18 . Certamente si ha qui un 
parallelo di quanto è narrato nell'epopea di Gilgames, allorché il prota­ 
gonista ed Eabani mutilarono il Toro celeste ed uccisero il tiranno Hum- 
baba, incorrendo per questo nella maledizione di Ishtar 19 . E non a caso 
Ishtar, la « mandriana » dalle corna bovine, la massima divinità meso- 
potamica, è senz'altro da considerarsi proveniente dal sostrato e da iden­ 
tificarsi con la Jtótvia 20 .

Solo in apparenza è più problematica la ricerca di un riscontro mi­ 
tologico analogo per quanto riguarda l'esclusione del fratello maggiore,, 
Rè'ùbèn, colpevole di aver sedotto la concubina del padre. In realtà, la 
chiara allusione alla legge amorrita, che prevede la privazione dell'ere­ 
dità per il figlio che sia giaciuto insieme alla matrigna, lo fa ritenere 
senz'altro di data estremamente arcaica (in età ebraica classica la pena 
sarà viceversa la morte, Lev. 20, 11 certo in conformità con la maggior 
importanza acquisita dalla figura maschile all'interno della coppia e del­ 
la più forte considerazione del vincolo matrimoniale rispetto al rapporto

sita, o Indra, per il sacrificatore che spreme il soma; essa ben turgida, da bue e 
cavallo », opp. 8, 65, 3 « con i canti te grande e vasto io chiamo, come una vacca 
per goderne [il latte], a bere il soma, o Indra» con la n. 7. - Si veda Inni del 
Rgveda, a cura di V. Papesse, Bologna 1929. Per gli Inni Omerici: Inni Omerici, 
a cura di F. Cassola, Milano 1975).

18 Anche nelle versioni indoeuropee del mito è presente l'elemento taurocto- 
mia. Nella contesa con gli Afaridi per il ratto delle figlie di Leucippo, i Dioscuri 
catturarono una mandria di proprietà di quelli (cfr. A. Morelli, Dei e miti, Enci­ 
clopedia di mitologia universale, Milano 1987, p. 176). Nel Rgveda gli A§vin, de­ 
finiti « ricchi di cavalli e di buoi » (7, 71, 3), condussero a Vimada, amico di In­ 
dra, la moglie Kamadyu, che lo aveva preferito in uno svayamvara, ma gli era 
contesa dai rivali (1, 116, 1; cfr. Papesse, op. cit., p. 89). Da questi esempi appare 
evidente come l'episodio della contesa matrimoniale rientrasse pressoché dovunque 
nelle imprese degli « eroi fratelli » e come si giustifichi su un piano « mediterra­ 
neo » il legame fra il nostro oracolo e l'episodio di Sèkèm, in qualsiasi modo tale 
legame venga inteso (v. supra, cap. II, nota 44). La tauroctomia ritorna in ambito' 
iranico come uno dei punti essenziali della fede mithriaca: l'uccisione del Toro pri­ 
mordiale Gosurvan da parte di Mithra « è il sacrificio di produzione da cui è ve­ 
nuta la fecondità della natura » (Rigon, op. cit., p. 59). Sul toro come simbolo di 
fecondità si veda: J. G. Frazer, // ramo d'oro, Storia del pensiero primitivo: magia 
e religione, trad. it. ridotta, Roma 1925, voi. II, pp. 338-341.

19 Cfr. N. K. Sandars (a cura di), L'epopea di Gilgames, Milano 1986, p. 49: 
« l'impresa acrobatica con cui viene ucciso il toro è simile a quella delle tauroma­ 
chie cretesi»; p. Ili ss.

20 Cfr. M. H. Farbridge, Symbolical rapresentations of thè Babylonian-Assyrian- 
Pantheon, in « Studies in Biblical and Semitic Symbolism », New York 1970, spec.. 
p. 163 ss.
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di parentela basato sul sangue), tanto più che la pericope adombrerebbe 
anch'essa un motivo mitologico per il quale un parallelo si riscontra 
nella storia omerica di Fenice ed Amintore (Iliade 9, 447 ss.).

Tornando alla JIÓTVICC, osserveremo che il suo rapporto con il mon­ 
do animale non si limita al Icone ed al toro, sebbene queste siano senz'al- 
tro le sue specie preferite. Nel suo gruppo incontriamo il cane o lupo e
10 scorpione o serpente che non di rado lambisce la ferita da essa inferra.
11 cane-lupo rientra nel corteo di Mithra in Iran e si ritrova come Anubis 
nella sfera divina di Iside (accanto al toro Apis) 21 ; quanto al secondo 
simbolo animale, nei Misteri Mitriaci noi troviamo il serpente che si 
leva a lambire le prime gocce del sangue che sta per sgorgare dal toro 
sacrificato quale fiotto generatore, sul terreno, mentre lo scorpione, es­ 
sere maligno, tenta invano, vulnerando i testicoli della vittima sacra, di 
impedire il processo della creazione già in atto 22 . Orbene, il lupo ed il 
serpente-scorpione sono esattamente le rappresentazioni animali che si ri­ 
trovano rispettivamente negli oracoli su Binyàmin e Dàn: in particolare, 
nel caso di Dàn, « il serpente sulla strada che morde i talloni del ca­ 
vallo cosicché il suo cavaliere cade all'indietro », si è detto come alla 
base potrebbe esserci proprio la figura astrologica dello Scorpione, forse 
deliberatamente modificata in quella del serpente nel nostro contesto 
eulogistico, non avendo il primo una connotazione positiva in ebraico. 
A questo proposito, non sarà forse un caso, che le tre tìfica principali 
del corteo della JIÓTVIU siano associate proprio alle tribù di Yéhùdàh, 
Dàn e Binyàmin: si tratta infatti delle tre tribù che, fino all'epoca di 
Dàwìd, manifestano in qualche modo la potenza regale: Binyàmin con 
il re Sà'ùl, Dàn (oltre che attraverso il gioco di parole sul nome) con 
Simson, l'antesignano di Dàwìd nella leggendaria lotta contro i Filistei 
(in Deut. 33 sarà Dàn appunto ad essere chiamato gùr 'aryèh) ed infine, 
ovviamente, Yehùdàh.

Per concludere la rassegna delle metafore animali nel nostro poe­ 
ma, ci soffermeremo brevemente su Yissàkàr-^mo e su Naptàlì-cerz>tf.

21 Cfr. Pestalozza, op. cit., pp. 57, 164; Rigon, op. cit., p. 60 ss.: « II cane, 
fedele compagno di Mithra, è l'accompagnatore dell'anima del toro sacrificale nella 
sua ascesa alle dimore celesti, dove diviene Silvano, il dio delle greggi ». Sul cane- 
lupo come incarnazione dello spirito del Grano, concezione comune in Francia, in 
Germania e nei paesi slavi, v. Frazer, op. cit., voi. II, pp. 323-328.

22 Cfr. Pestalozza, op. cit., pp. 164, 168; Rigon, loc. cit.: alla iugulazione del 
toro da parte di Mithra assistono anche Cautes e Cautopates, « figure queste ricon- 
•ducibili agli A§vin indiani... » (v. supra nota 18).
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A differenza del mondo classico occidentale, per il quale l'asino in ge­ 
nere è fino ad oggi simbolo di stoltezza, il mondo orientale doveva con­ 
servare per questo animale una notevole stima: si pensi al culto egi­ 
ziano di Seth, nel quale l'asino doveva rivestire un ruolo importante, 
piuttosto che a riflessi orientali nella stessa letteratura ellenistica, come 
l'Asino di Luciano e di Apuleio. Anche la tradizione biblica deve in 
un certo modo condividere questa deferenza per l'asino, visto probabil­ 
mente come depositario di una sapienza superiore 23 . Intanto vi sono 
considerazioni di ordine strettamente linguistico: in ebraico, per indi­ 
care Pasino, vi sono termini radicalmente diversi, ciascuno specializza- 
tosi per una varietà dell'animale, esattamente come si è visto a propo­ 
sito del Icone: hàmòr, 'àtòn, 'ayir, 'àród, pére' t pered, forse * yém e 
* bai saadàh. Di questi pére e pered rivelano chiaramente la loro for­ 
mazione sulla radice presemitica PR; inoltre hàmor, di gran lunga il 
termine più usato, appare da riportarsi alla radice hmr ( = « essere ros­ 
so ») e quindi manifestare la sua utilizzazione tabuistica in rapporto al­ 
l'asino 24 . Nei riti di epoca biblica, il primogenito dell'asino doveva es­ 
sere riscattato al pari dei primogeniti umani e a differenza di quello 
degli altri animali (Es. 13,12-13; 34, 19-20) 25 . Ma soprattutto fa te­ 
sto l'episodio di Biràm, per il quale abbiamo già accertato l'esistenza di 
rapporti sul piano poetico con il nostro Commiato. A riprova del nostro 
assunto, non si dimenticheranno le numerose allusioni a pratiche di ono- 
latria attribuite agli Ebrei da numerosi scrittori greci e latini, le cui in­ 
formazioni, per quanto errate, non saranno state del tutto prive di un

23 Sulla figura dell'asino nella tradizione biblica si veda: J. Hastings, A T>ic- 
tionary of thè Bible, Edimburgo 1951, 13a rist., s. v. ass, voi. I, pp. 173-174; F^ 
Vigoroux, Dictionnaire de la Bible, Parigi 1895, voi. I, pp. 566-573; 'Ensiqlopedyah 
Miqrà'ìt, Gerusalemme 1958 (in ebr.), s. v. hàmor, voi. Ili, pp. 166-171.

24 Sul concetto di tabù si veda la particolareggiata trattazione di Frazer, op. 
cit., voi. I, pp. 325-435.

25 La tradizione rabbinica è conscia della particolarità del primogenito del­ 
l'asino rispetto agli altri animali ma non pare conoscerne la motivazione: il com­ 
mentatore medioevale Rasi si limita ad osservare fra l'altro che gli asini erano stati 
in tal modo premiati perché « avevano aiutato gli Ebrei ad uscire dall'Egitto carichi 
dell'oro e dell'argento degli Egiziani ». È però possibile che l'affermazione talmu­ 
dica secondo cui « colui che vede un asino in sogno può sperare nella salvezza »- 
(Bérakòt 56 b; cfr. Zac. 9, 9) voglia alludere ad una precisa considerazione del­ 
l'asino come animale sacrale. Questa troverebbe riscontro in un documento ugari- 
tico (AB, V, 28) che fa esplicita menzione di sacrifici di asini; si ha pure notizia, 
di tumulazioni di asini in Egitto all'epoca della dominazione Hyksos (cfr. 'Ensigló- 
pèdyàh Miqrà'ìt, voi. I, p. 170).
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minimo aggancio alla realtà 26 . Orbene, non è escluso che anche l'asino 
cui qui è paragonato Yissàkàr possa rientrare nella stessa simbologia 
religiosa arcaica delle altre metafore animali del poema. Non è neppure 
da escludersi che il compilatore del Commiato, riprendendo nel detto 
di Yissàkàr quella stessa immagine dell'asino (o mulo) che Yéhùdàh lega 
alla sua vite, volesse alludere anche in questo modo alla conquista del 
fertile Nord da parte di Dàwìd.

Quanto a Naptàli, già si è detto dei rapporti di questo oracolo con 
la cultura mediterranea e di come probabilmente la lezione 'èylàh ( = 
«quercia»), ripresa dalla LXX, sia originaria 27 . Ma anche l'immagine 
della « cerva dalle belle corna » è certamente riconducibile allo stesso 
sostrato, dal momento che il cervo, al pari del toro, è strettamente le­ 
gato alla Jtótvia, forse in quanto animali dotati di corna, tipici simboli 
di vigore e fecondità: si pensi alle corna sulla testa di Artemide caccia- 
trice, in monete imperiali delle città cilicie di Pompeiopoli e di Tarso a .

Terminata questa proiezione del nostro poema sullo sfondo del so­ 
strato mediterraneo, o meglio quest'ipotesi di proiezione, un ultimo 
aspetto del problema, peraltro assai fondamentale, resta da chiarire: il 
passaggio dalla Jtótvia ad un JCÓTVIOC; ('àbìr] che è certamente presup­ 
posta dal nostro poema e, come vedremo subito, non solo da esso. Il 
fatto è che le concezioni religiose mediterranee, nate in clima matrilinea­ 
re, dovettero poi essere modificate con il subentrare dell'assetto patriar­ 
cale che veniva a sovrapporsi: sia in ambito ie. che semitico dovette per­ 
ciò verificarsi ad un certo punto, come scrive Pestalozza a proposito 
dell'India, che

26 Sull'argomento si veda la sintesi di I. Gafni in E. J., voi. Ili, p. 784, 
s. v. Ass Worship. Per le fonti greche e latine si consulti la raccolta di M. Stern> 
Greek and Latin Authors on Jews and Judaism, Gerusalemme 1984, spec. pp 182, 
552, 563 del voi. I.

27 Sulla quercia nella Bibbia si veda E.J., voi. XII, p. 1293, s. v. Oak; 
M. H. Farbridge, Trees, Plants and Flowers, in « Studies in Biblical and Semitic 
Symbolism», p. 44. Sulla quercia in tutta l'Europa antica (Grecia, Roma, Celti, 
Germani, Balto-Slavi) in connessione con il fulmine (cfr. supra nota 17) e con la 
pioggia, quindi con la fertilità v. Frazer, op. cit., voi. II, pp. 266-270; sulla vene­ 
razione di Diana a Nemi come dea della quercia v. Frazer, voi. II, pp. 234-237, 
271-281; di Leto-Artemide sulla spiaggia efesina sotto le fronde di una quercia 
v. Pestalozza, op. cit., p. 216. La quercia rientra anche in alcuni dei miti da noi 
trattati, come quello dalla contesa fra i Dioscuri e gli Afaridi: i primi si nascosero 
nel tronco cavo di una quercia (v. supra nota 18).

28 Cfr. Pestalozza, op. cit., p. 210, n. 88.
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la divinità maschile, Purusha, nella concezione prearia figlio e paredro della dea, 
da lei generato vóocpi yàncov e a lei subordinato, non potesse rimanere nello stadio 
<ii sudditanza, che l'ordine nuovo non avrebbe più tollerato e fosse egli pure inve­ 
stito di quel dono d'eternità, ch'era, in origine, proprio soltanto della dea. Né qui 
si arresta il processo di inversione, che anzi logicamente si continua e si compie a 
tutto beneficio del figlio e paredro e a tutto danno della Ttótvux sovrana, la quale 
viene spogliata degli originari poteri autonomi, e questi trasferiti alla inferiore ed 
inerte natura del JIÓTVUX; fino allora vissuto nell'orbita della sua Signora, vivo 
solo per la qakti in lui da essa trasfusa ed ora trasformato in una superiore entità 
spirituale. Il processo è così arrivato al suo termine e l'inversione è completa 29.

In ambito ebraico questo processo subisce naturalmente il potente 
influsso dell'istanza monoteistica nonché moralizzatrice della Divinità 
che portò da un lato all'identificazione totale, attraverso un serrato pro­ 
cesso sincretistico, del rcórviog con YHWH, dall'altro all'assorbimento 
altrettanto completo da parte di questi dei residui elementi femminili 
di una rcótvia già declassata che scompare del tutto (cfr. Is. 66, 13). 
La purificazione tocca anche qualsiasi riferimento ad immagini mitolo- 
giche meno che pertinenti con la dimensione altamente etica e spirituale 
nella quale gli Ebrei concepivano la Divinità e agli animali si sostitui­ 
scono di fatto, nel « corteo » di Dio stesso, le tribù 30 .

Ciò non toglie che sul piano strettamente letterario l'antico linguag­ 
gio e gli antichi concetti restino perfettamente discernibili sotto la col­ 
tre unificatrice rappresentata dallo Yahwismo. Questo, d'altronde, di­ 
mostra la sua profondità proprio nella complessa sintesi da esso attuata, 
una sintesi che sa assorbire nella propria rigorosa Unità ogni elemento 
esterno con cui viene in contatto, senza snaturalizzarlo e senza privarlo 
del tutto della sua personalità, al punto da renderlo irriconoscibile.

29 Ibid., p. 65.
30 Che si debba trattare, nelle intenzioni del nostro autore, di un « corteo ce­ 

leste » lo dimostra la stessa concezione zodiacale del poema. Orbene, i nostri un­ 
dici oracoli legati ai segni dello zodiaco non possono non richiamarci alla mente 
quel passo del Fedro (246 e - 247 a.) nel quale Fiatone parla di Zeus che corre per 
il ciclo guidando il carro alato, seguito dallo « esercito degli dei e dei demoni, 
•ordinato in undici schiere » (cfr. anche Gen. 37, 9). Dione Crisostomo (XXXVI 
Orazione Boristenitica, 39 ss.) testimonia una credenza analoga nei Persiani. Po­ 
trebbe trattarsi anche qui dell'adozione di un'immagine legata al motivo degli spo­ 
stamenti celesti della divinità, assai comune in tutte le mitologie mediterranee 
(cfr Pisani, L'unità..., p. 208).
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